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Decreto  del  Presiden te  della  Giunta  Regionale  05  settem b r e  2017,  n.  48/R  

Rego la m e n t o  di  attuaz io n e  della  legg e  regio n a l e  12  genn a i o  199 4 ,  n.  3  (Rece p i m e n t o  
della  legg e  11  febbraio  199 2 ,  n.  157  “Norm e  per  la  prot ez i o n e  della  fauna  selvat i ca  
ome o t er m a  e  per  il  prel i evo  venat or io”)  e  della  leg g e  regio n a l e  9  febbraio  201 6 ,  n.  10  
(Leg g e  obie t t ivo  per  la  ges t i o n e  degl i  ungu l a t i  in  Tosca n a .  Modif ich e  alla  l.r.  3/19 9 4 ) .

(Bollettino  Ufficiale  n.  36,  par te  prima,  del  13.09.2017  )
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Il PRESIDENTE  DELLA GIUNTA

EMANA

il seguen te  regolame n to

PREAMBOLO

Visto  l’articolo  117,  comma  sesto  della  Costituzione;

Visto  l’articolo  42  dello  Statu to;

Vista  la  legge  11  febbraio  1992,  n.  157  (Norme  per  la  protezione  della  fauna  selvatica
omeote r m a  e  per  il prelievo  venato rio);

Vista  la  legge  regionale  12  gennaio  1994,  n.  3  (Recepimen to  della  legge  11  febbraio  1992,  n.
157  “Norme  per  la  protezione  della  fauna  selvatica  omeote r m a  e  per  il prelievo  venato rio);
Vista  la  legge  regionale  9  febbraio  2016,  n.  10  (Legge  obiet tivo  per  la  gestione  degli  ungula ti  in
Toscana.  Modifiche  alla  l.r.  3/1994);

Visto  il  pare re  della  competen t e  strut tu r a  di  cui  all’ar ticolo  17,  comma  4  del  regolamen to
interno  della  Giunta  regionale  19  luglio  2016,  n.  5;

Visto  il pare re  favorevole  del  Comitato  di  Direzione  espresso  nella  seduta  del  23  marzo  2017;

Vista  la  prelimina re  deliberazione  di  adozione  dello  schema  di  regolame n to  del  3  aprile  2017,  n.
352;

Visto  il pare re  favorevole  della  seconda  commissione  consiliare  con  osservazioni  espres so  nella
seduta  del  27  luglio  2017;

Visto  il  pare re  favorevole  del  Consiglio  delle  autonomie  locali  espres so  nella  seduta  del  15
maggio  2017;

Visto  l’ulteriore  pare r e  della  competen te  strut tu r a  di  cui  all’ar ticolo  17,  comma  4  del
regolam en to  interno  della  Giunta  regionale  19  luglio  2016,  n.  5;

Vista  la  deliber azione  della  Giunta  regionale  29  agosto  2017,  n.  934;

Consider a to  quanto  segue:

1.  a  seguito  del  riordino  legisla tivo  delle  funzioni  in  mate ria  faunistico  venato ria  effettua to  con
la  legge  regionale  1  marzo  2016,  n.  20  (Riordino  delle  funzioni  amminis t r a t ive  in  mate ria  di
caccia  e  pesca  nel  mare  e  nelle  acque  interne  in  attuazione  della  l.r.  22/2015.  Modifiche  alle
leggi  regionali  3/1994,  3/1995,  20/2002,  7/2005  e  66/2005),  che  ha  modificato  la  l.r.  3/1994,  è
necessa r io  interveni re  sulle  disposizioni  regolam en t a r i  al  fine  di  adegua r le  al  nuovo  asse t to
delle  competenze  istituzionali;  

Per  quanto  concer n e  il  titolo  I  (Gestione  e  accesso  agli  ambiti  ter ri toriali  di  caccia),  capo  I
(Funzioname n t o  e  gestione  finanzia ria  degli  ambiti  terri toriali  di  caccia)  e  capo  II  (Accesso  agli
ambiti  terri toriali  di  caccia)

2.  Al  fine  di  dare  attuazione  alle  nuove  disposizioni  in  mate ria  di  ambiti  terri toriali  di  caccia
(ATC),  introdot t e  con  la  legge  regionale  16  dicembr e  2016,  n.  84  (Disposizioni  in  mate ria  di
ambiti  terri toriali  di  caccia  (ATC).  Modifiche  alla  l.r.  3/1994),  è  necessa r io  disciplina re  le  norme
per  il  funziona- mento  degli  ambiti  terri toriali  di  caccia   e,  pertan to ,  sono  definite  le  modali tà  di
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svolgimen to  delle  sedute  del  comita to  di  gestione  tenendo  conto  dei  principi  della  traspa r e nz a  e
della  pubblicità  degli  atti;

3.  E’  necessa r io  stabilire  dei  criteri  per  l’utilizzo  delle  risorse  disponibili  da  parte  degli  ATC  al
fine  di  garant i r e  il corre t to  svolgimen to  dei  compiti  att ribui ti  agli  stessi  dalla  legge;  

4.  Per  garan t i r e  un’equilibra t a  distribuzione  dei  cacciato ri  sul  terri torio  regionale  sono  definiti
la  densità  venato ria  e  le  regole  per  l’iscrizione  agli  ATC  e  per  lo  svolgimen to  della  mobilità
venato ria  sia  da  parte  dei  caccia to ri  residen t i  che  non  resident i  in  Toscana;

Per  quanto  concern e  il titolo  II  (Istituti  faunistici,  istituti  faunis tico  venato ri  e  Aree  sott ra t t e  alla
caccia  program m a t a ) ,  capo  I  (Zone  di  protezione  lungo  le  rotte  dell’avifauna  ed  Oasi  di
protezione),  capo  II  (Zone  di  ripopolam en to  e  cattu ra)  e  capo  III  (Centr i  pubblici  di  riproduzione
di  fauna  selvatica  allo  stato  natura le)  e  capo  IV (Zone  di  rispet to  venato rio)

5.  Per  la  realizzazione  delle  finalità  ambien ta li  proprie  degli  istituti  faunis tici  pubblici  stabiliti
dalla  legge  si  prevedono  norme  di  dettaglio  per  la  costituzione  e  la  gestione  degli  stessi.  Tali
norme  vengono  in  parte  riconfer m a t e  e  in  parte  aggiorna t e  al  fine  di  semplificare  le  procedu r e
tenendo  conto  dell’espe rienza  matu ra t a ;  in  particola re ,  al  fine  di  garant i r e  l’attuazione  della
pianificazione  ter ri toriale,  è  opportuno  prevede r e  che  in  vigenza  del  piano  faunis tico  venatorio
non  siano  ammesse  variazioni;

Per  quanto  concern e  il  titolo  II,  capo  V (Centri  privati  di  riproduzione  di  fauna  selvatica  allo
stato  natura le),  capo  VI  (Aziende  faunis tico  venatorie),  capo  VII  (Aziende  agrituris t ico
venato rie),  capo  VIII  (Aree  per  l’addest r am e n to ,  l’allename n to  e  le  gare  per  cani)

6.  Per  la  realizzazione  delle  finalità  proprie  degli  istituti  faunis tici  privati  stabilite  dalla  legge  si
prevedono  norme  di  det taglio  per  la  costi tuzione  e  per  la  gestione  degli  stessi  istituti.  Tali
norme  vengono  in  parte  riconfer m a t e  e  in  parte  aggiorna t e  al  fine  di  tener  conto  dei  principi  di
semplificazione  amminis t ra t iva  nonché  dell’esperienza  matu ra t a  negli  anni  di  applicazione  delle
norme;
Per  quanto  concern e  il titolo  II,  capo  IX (Aree  sott r a t t e  alla  caccia  progra m m a t a )  

7.  La  definizione  dei  criteri  da  osserva r e  per  l’accoglimen to  delle  domand e  di  esclusione  di  aree
dal  terri torio  sogget to  a  caccia  program m a t a  risponde  alla  necessi tà  di  consent i r e  la  completa
realizzazione  degli  obiet tivi  progr am m a t i ;

Per  quanto  concern e  il  titolo  III  (Detenzione  e  allevamen to  di  fauna  selvatica),  capo  I
(Allevamen to  di  fauna  selvatica)

8.  Per  garan t i r e  una  gestione  degli  allevamen ti  di  fauna  selvatica  che  assicuri  il benesse r e  degli
animali  sono  riconfer m a t e  le  regole  di  dettaglio  relative  al  rilascio  delle  autorizzazioni,  alle
modalità  gestionali,  al  traspor to  degli  animali  allevati  e  al  loro  utilizzo  come  richiami  vivi  di
caccia;

Per  quanto  concern e  il  titolo  IV  (Cattu r a  di  uccelli  a  scopo  di  richiamo),  capo  I  (Cattu r a  di
uccelli  a  scopo  di  richiamo)

9.  L’attività  di  cattur a  degli  uccelli  per  l’inanellame n to  e  per  la  cessione  ai  fini  di  richiamo  è
aggiorna t a  alla  normativa  statale  prevista  dall'a r t icolo  4,  comma  3  della  l.  157/1992;
Per  quanto  concern e  il titolo  V (Appostame n t i)  capo  I (Appostam e n t i)

10.  L’appost am e n to  fisso  di  caccia  rappre s en t a  una  specifica  modali tà  di  esercizio  venatorio
auto- rizzato  dalla  Regione.  Le  norme  regolam en t a r i  per  la  realizzazione  delle  diverse  tipologie
di  appos tam e n t i ,  per  il  rilascio  delle  autorizzazioni  e  per  il  loro  utilizzo  sono  aggiorna t e ,
tenendo  conto  dell’espe rienza  matu ra t a ,  al  fine  anche  di  semplificar e  le  relative  procedur e
amminis t ra t ive.  In  particolar e ,  per  tutela re  la  sicurezza  nell’ese rcizio  venato rio  vengono
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rimodula t e  le  distanze  minime  da  osserva re  per  la  costruzione  degli  appost am e n t i  e  per
l’esercizio  delle  altre  forme  di  caccia  nei  pressi  degli  appos ta m e n t i  stessi;

Per  quanto  concer n e  il  titolo  VI  (Gestione  faunis tico  venato ria  e  modali tà  di  prelievo  degli
ungula ti) ,  capo  I  (Regole  genera li  per  la  gestione  faunis tico  venatoria  degli  ungula ti) ,  capo  II
(Caccia  al  cinghiale),  capo  III  (Prelievo  selet tivo  degli  altri  ungula ti)  e  capo  IV  (Gestione
faunistico  venatoria  del  cervo  appenninico)

11.  Per  garan t i r e  l’applicazione  delle  disposizioni  ineren t i  la  gestione  straor dina r i a  degli
ungula ti  nell'inte ro  terri torio  regionale  poste  con  l.r  10/2016  vengono  indicate  le  norme  di
dettaglio  riguard an t i  le  procedu r e  e  le  attività  di  gestione  relative  alle  aree  vocate  e  non  vocate
per  ciascuna  specie,  le  modali tà  omogen ee  di  monitoraggio,  gli  specifici  compiti  degli  ATC  ed
dei  titolari  degli  istituti  faunis tici.  Inoltre,  sono  previs te  disposizioni  tecnico  opera t ive
finalizzate  al  contenimen to  delle  specie  per  perseg ui r e  le  densità  sostenibili  e  manten e r e
l’equilibrio  compatibile  tra  le  popolazioni  animali  presen t i ,  le  produzioni  agricole  e  l’ambiente ;  

Per  quanto  riguard a  la  gestione  venatoria  del  cervo  appenninico  viene  conferma t a  la  disciplina
che  era  stata  dispos ta  per  gesti re  le  popolazioni  in  modo  unita rio,  in  accordo  con  la   Regione
Emilia  Romagna ;  

Per  quanto  concer n e  il  titolo  VII  (Abilitazioni  all’ese rcizio  venatorio  e  altre  abilitazioni)  capo  I
(Abilitazioni  all’ese rcizio  venato rio  ed  al  prelievo  selet tivo  degli  ungula ti)  e  capo  II  (Altre
abilitazioni)

12.  sono  stabilite  le  disposizioni  di  det taglio  al  fine  di  indicare  le  modali tà  organizza tive  per  il
rilascio  delle  abilitazioni  previs te  dalla  legge,  le  modalità  di  valutazione  dei  candida ti  ed  i loro
requisiti  di  accesso;

Per  quanto  concer n e  il titolo  VIII  - Sistema  informatizzato  faunis tico  venatorio  regionale  (SIFV),
capo  I (Sistem a  informatizza to  faunistico  venatorio  regionale  (SIFV)

13.  Si  definiscono  i  compiti  e  le  modali tà  di  attivazione  del  sistema  informatizzato  faunistico
vena- torio  regionale,  quale  strumen to  informat ico  necessa r io  alla  gestione  della  raccolta  ed
elaborazione  dei  dati  necessa r i  per  suppor t a r e  l’attività  di  progra m m azione  e  di  pianificazione
faunistico  venatoria   svolta  dall’osserva to rio  per  la  fauna  e  l’attività  venatoria  istituito  presso  la
competen t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale;

14.  di  accogliere  il  parer e  della  seconda  commissione  consiliare  e  di  adegua r e
consegue n t e m e n t e  il testo,  ad  eccezione:

�  del  punto  in  cui  con  riferimen to  all'ar ticolo  1  si  chiede  di  chiari re  che  la  disposizione  ineren te
al  divieto  di  posizioni  diret t ive  e  dirigenziali  non  si  applica  alle  posizioni  già  esisten t i  alla  data
di  entra t a  in  vigore  del  regolam en to,  in  quanto  tale  figura  non  è  previs ta  dalla  vigente
norma tiva  e  in  ogni  caso  è  disciplinat a  dalle  norme  transi torie  inerenti  il  passaggio  dei  rappor t i
giuridici  consegue n t i  alla  recen te  riforma  degli  ATC;  

�  del  punto  in  cui  con  riferimen to  all'ar t icolo  49  si  chiede  di  stabilire  le  misure  minime  delle
gabbie  per  gli  uccelli  da  richiamo  al  di  fuori  dell'a t t ività  venatoria,  in  quanto  tale  disciplina
esula  dalla  normativa  regionale  in  mate ria  faunis tico  venatoria;  

�  del  punto  in  cui  con  riferimen to  all'ar ticolo  55  si  chiede  che  in  caso  di  non  utilizzo
dell'appos t a m e n t o  fisso,  l'appos t am e n t o  tempor an eo  non  può  essere  realizzato  usufruendo  del
sito  appres t a to  per  l'appos t am e n t o  fisso,  stante  la  difficoltà  tecnica  di  identificar e  con  certezza
il limite  di  tale  sito;

�  del  punto  in  cui  con  riferimen to  all'ar ticolo  73,  comma  4  si  chiede  di  riporta r e  a  quaran ta  il
numero  dei  caccia tori  necessa r io  per  formare  la  squadr a ,  in  quanto  si  deve  tener  conto  della
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forte  diminuzione  del  numero  di  cacciatori  in  ques ti  ultimi  anni;  

15.  per  assicura r e  che  le  nuove  norme  siano  applicabili  prima  dell'ape r tu r a  della  stagione
venato ria  2017  – 2018  è  necessa r io  prevede r e  che  il  regolamen to  entri  in  vigore  il  giorno  della
pubblicazione  sul  Bollettino  ufficiale  della  Regione  Toscana;  

Si  approva  il presen te  regolam en to:

 TITOLO  I
 Gestione  e  accesso  agli  ambiti  terri toriali  di  caccia  (ATC)  

 CAPO  I
 Funzio n a m e n t o  e  ges t i o n e  finanz i a r i a  degl i  ATC  

 Art.  1
 Funziona m e n to  degli  ATC  (  articolo  11  bis  della  l.r.  3/1994  ) 

 1.  Le  sedute  del  comitato  di  gestione  sono  pubbliche,  ferma  restando  la  possibilità  per  il  comitato  di
gestione  di  disporne  la  riserva t ezza  quando  sono  trat ta t i  argomen ti  contenen t i  dati  o  informazioni
sogget t e  alla  disciplina  di  cui  al  decre to  legislativo   30  giugno  2003,  n.  196  (Codice  in  mate ria  di
protezione  dei  dati  personali)  o  fattispecie  relative  al  contenzioso.  Tutte  le  sedute  e  le  deliberazioni  del
comitato  di  gestione  devono  essere  verbalizzat e ,  numer a t e ,  archiviate  e  pubblica te  sul  sito  web
dell’ambito  terri to r iale  di  caccia  (ATC)  entro  i trent a  giorni  successivi.  

 2.  Gli  atti  degli  ATC sono  sogget ti  alla  normat iva  sulla  traspa r e nza  di  cui  al  decre to  legislativo   14  marzo
2013,  n.  33  (Riordino  della  disciplina  riguard a n t e  il  dirit to  di  accesso  civico  e  gli  obblighi  di  pubblicità,
traspa re nz a  e  diffusione  di  informazioni  da  parte  delle  pubbliche  amminist r azioni).  

 3.  I  lavori  del  comita to,  propedeu t ici  alle  attività  decisionali,  possono  essere  svolti  anche  in  commissioni
compost e  da  alcuni  membri  del  comita to  stesso  alle  quali  possono  anche  partecipa r e  sogget t i  esterni
dotati  di  specifiche  competenze .  

 4.  Il  revisore   può  assiste r e  alle  riunioni  del  comitato  di  gestione.  

 5.  Per  lo  svolgimen to  delle  attività  di  cui  all' articolo  12  della  legge  12  gennaio  1994,  n.  3  (Recepime n to
della  legge  11  febbraio  1992,  n.  157  “Norme  per  la  protezione  della  fauna  selvatica  omeote r m a  e  per  il
prelievo  venatorio),  l'ATC  può  dotars i  di  personale  dipenden te .  Non  sono  ammess e  posizioni  diret t ive  e
dirigenziali  

 6.  Il  comitato  di  gestione  decide  in  ordine  al  fabbisogno  di  servizi,  forniture ,  incarichi  professionali,
personale  tecnico  ed  amminist r a t ivo.  

 7.  Il  comitato  di  gestione  provvede  entro  il  mese  di  aprile  all’approvazione  del  piano  dei  fabbisogni.  Il
piano  è  trasmesso  alla  cent rale  unica  di  commit tenza  di  cui  all’ articolo  11  sexies  della  l.r.  3/1994 . 

 Art.  2
 Gestione  finanziaria  dell’ATC  (  articolo  11  bis  della  l.r.  3/1994  ) 

 1.  Il  comitato  di  gestione  dell’ATC  redige  e  approva  il  bilancio  di  previsione,  il  bilancio  consunt ivo  e  il
rendiconto  delle  spese  dell’ATC.  

  2.  L’anno  finanzia rio  coincide  con  l’anno  solare .  

 3.  Le  entra t e  dell’ATC  sono  classificate  nelle  seguen t i  catego ri e:  
a)  quote  versa t e  dai  cacciatori  iscrit ti  all’ATC;  
b)  entra t e  derivanti  dallo  svolgimento  delle  funzioni;  
c)  donazioni  ed  erogazioni  volonta rie .  

 4.  Le  spese  per  il  funzionam e n to  dell’ATC,  fatto  salvo  quanto  indicato  al  comma  5,  non  possono  supera re
il  35  per  cento  del  totale  delle  risorse  disponibili,  sono  classificate  ed  hanno  separa t a  imputazione  a
seconda  che  riguardino  le  seguen t i  categorie:  

a)  spese  per  il funzionam e n to  organizzat ivo  dell’ATC,  compreso  il costo  del  personale  dipenden t e ;  
b)  spese  di  gestione;  
c)  spese  per  i componen t i  del  comita to  di  gestione;  
d)  spese  per  incarichi  professionali  e  affidamen to  di  servizi.  Le  spese  per  incarichi  professionali   non  

possono  supera r e  il 20  per  cento  delle  spese  di  cui  al  presen te  comma.  

 5.  Almeno  il 30  per  cento  dei  provent i  derivanti  dalle  quote  di  iscrizione  all'ATC  deve  essere  utilizzato  per
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operazioni  di  riequilibrio  faunis tico  e  miglioram en to  ambiental e  finalizzato  all'increm e n to  della  piccola
fauna  selvatica  stanziale  e  migra tor ia .  

 6.  Entro  il  30  aprile  di  ogni  anno  il  comitato  di  gestione  dell’ATC  trasme t t e  alla  Regione  il  bilancio
preventivo  dell'anno  in  corso  e  il bilancio  consun tivo  dell'anno  precede n t e .  

 CAPO  II
 Acces s o  agli  ATC  

 Art.  3
 Indice  di  densità  venatoria  (  articolo  13  bis  della  l.r.  3/1994  ) 

 1.  L'indice  di  densi tà  venatoria  è  fissato  in  non  più  di  un  cacciatore  ogni  13  etta ri  di  terri to rio  agrosilvo-
pastorale  di  ciascun   comprenso r io.  

 Art.  4
 Ammissione  dei  cacciatori  e  tipologie  di  iscrizione  (  articolo  13  ter  della  l.r.  3/1994  ) 

 1.  I comita ti  di  gestione  degli  ATC,  nel  rispe t to  degli  importi  minimi  e  massimi  stabiliti  con  deliberazione
della  Giunta  regionale,  dete r mina no  le  quote  di  iscrizione  agli  ATC per  le  seguent i  tipologie:  

a)  iscrizione  come  residenza  venatoria  per  tutte  le  forme  di  caccia;  
b)  iscrizione  come  residenza  venatoria  per  i cacciatori  che  hanno  optato  per  la  caccia  da  

appost a m e n t o  fisso;  
c)  iscrizione  come  residenza  venatoria  per  i cacciatori  che  hanno  optato  per  la  caccia  agli  ungulati;  
d)  iscrizione  come  ulteriore  ATC.  

 2.  La  quota  di  iscrizione  come  ulteriore  ATC  è  ridot ta  del  50  per  cento  rispet to  alla  quota  di  residenza
venatoria .  

 3.  Le  iscrizioni  agli  ATC  e  le  relative  attes t azioni  di  pagam en to  sono  regist r a t e ,  a  cura  del  comitato  di
gestione,  sul  sistema  informativo  faunistico  venatorio  regionale  (SIFV).  

 4.  L'iscrizione  all'ATC  per  ciascuna  delle  tipologie  di  cui  al  comma  1  ha  validità  annuale  e  decorr e  dal  15
maggio  al  14  maggio  dell'anno  successivo.  Il  pagam en to  della  quota  effettua t a  successivam en t e  al  15
maggio  ha  validità  comunqu e  sino  al  14  maggio  dell'anno  successivo.  Nella  causale  del  pagame n to  deve
essere  specificata  l'anna ta  venatoria  a  cui  si  riferisce.  

 5.  I  comita ti  di  gestione  possono  attuar e  con  gli  ATC  contigui  forme  di  gestione  concorda t a  finalizzata
anche  all'inte rsca m bio  dei  cacciator i  ai  sensi  dell’ articolo  11te r ,  comma  11  della  l.r.  3/1994 . 

  Art.  5
 Ambito  di  residenza  venatoria  e  modalità  di  iscrizione  (  articolo  13  ter  della  l.r.  3/1994  ) 

 1.  Ogni  cacciatore  ha  dirit to  ad  iscriversi  ad  almeno  un  ATC denomina to,  una  volta  accorda t a  l'iscrizione,
ATC  di  residenza  venatoria .  Per  chi  pratica  l'attività  venatoria  in  via  esclusiva  all'inte rno  di  istituti
faunis tici  privati  non  è  necessa r ia  l’iscrizione  all’ATC.  

 2.  Il  comitato  di  gestione  dell’ATC  rilascia  la  prima  iscrizione  come  residenza  venatoria  previa  domanda
del  cacciatore  e  nel  rispet to  dell’indice  di  densità  venatoria ,  salvo  quanto  previs to  dal  comma  5.  

 3.  Ogni  anno  l’iscrizione  all'ATC  di  residenza  venatoria  è  conferma t a  con  il  pagam e n to  della  quota  di
iscrizione  che  deve  essere  effet tua to  entro  il 15  maggio.  

 4.  La  caccia  anticipa t a  alla  fauna  selvatica  migra tor ia ,  se  autorizza ta ,  può  essere  eserci ta t a
esclusivamen t e  nell'ATC  di  residenza  venatoria .  

 5.  All'ATC  di  residenza  venato ria  sono  ammessi  di  diri t to,  anche  in  deroga  all’indice  di  densi tà  venatoria
di  cui  all’articolo  3:  

a)  i cacciator i  che  hanno  la  residenza  anag rafica  in  uno  dei  comuni  del  compre nso r io  così  come  
definito  dall’ articolo  6  bis  della  l.r.  3/1994 ; 

b)  i proprie t a r i  o  condut to r i  di  fondi  inclusi   nel  comprenso r io  e  aventi  superficie  non  inferiore  a  3  
etta ri .  In  questi  casi  alla  domand a  è  allegat a  la  certificazione  regis t r a t a  attes t an t e  il titolo  di  
godimen to  e  l’estensione  del  fondo.  Non  costituiscono  titoli  idonei  gli  atti  di  comodato  a  titolo  
gratui to  e  i contra t t i  di  affitto  rilasciati  a  più  richieden t i ,  se  non  corrispond en t i  ad  un  numero  di  
etta ri  pari  ad  almeno  3  per  ciascuno  dei  contr aen t i .  

 6.  Nel  caso  in  cui  le  richies te  di  iscrizione  all'ATC  superino  il  numero  dei  cacciatori  ammissibili,  il
comitato  di  gestione  redige  una  gradua to r ia  dei  richieden t i  sulla  base  dei  seguen t i  requisi ti,  per  ciascuno
dei  quali  è  att ribui to  uno  specifico  punteggio,  e  procede  per  sorteggio  in  caso  di  parità:  

a)  residenza  nei  comuni  toscani  ad  alta  densi tà  venatoria ,  individua t i  sulla  base  di  una  densità  
abita tiva  pari  o  superiore  ad  un  cittadino  residen te  ogni  1.000  metri  quadra t i  e  con  un  rappor to  tra
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superficie  agro- silvo- pastorale  e  numero  di  cacciator i  residen t i  uguale  o inferiore  a  2  etta r i  per  
cacciatore  (punti  5);  

b)  residenza  nel  terri to rio  della  provincia  in  cui  ricade  l'ATC  (punti  5);  
c)  residenza  in  comuni  toscani  confinant i  con  l'ATC  (punti  5);  
d)  nascita  in  un  comune  ricaden te  nel  compren so rio  (punti  1);  
e)  sede  lavorativa  in  un  comune  ricaden t e  nel  comprenso r io  (punti  5).  

 Art.  6
 Ulteriori  ATC  e  modalità  di  iscrizione  (  articolo  13  ter  della  l.r.  3/1994  ) 

 1.  Ogni  cacciatore  può  chiedere  l’iscrizione  ad  ATC  diversi  da  quello  di  residenza  venatoria ,  denomina t i
ulteriori  ATC.  

 2.  L’iscrizione  all’ulteriore  ATC è  ammessa  subordina t a m e n t e  all’accoglimen to  delle  richies te  di  iscrizione
come  residenza  venatoria ,  nel  rispet to  dell’indice  di  densità  venato ria  di  cui  all’articolo  3.  

 3.  Il  comitato  di  gestione  accoglie  le  domande  in  base  alla  data  di  presen tazione  delle  domand e  stesse.  

 4.  Ogni  anno  l’iscrizione  all'ATC  è  conferma t a  con  il  pagame n to  della  quota  di  iscrizione  che  deve  essere
effettua t a  entro  il 15  maggio.  

 5.  Per  la  prima  iscrizione  e  per  il pagam en to  effettua to  in  data  successiva  al  15  maggio  il cacciatore  deve
essere  in  possesso  della  ricevuta  di  pagam en to  e  di  idonea  documen t azione  rilasciat a  dall'ATC,  attes t an t e
l'avvenu ta  accet t azione .  

 Art.  7
 Iscrizione  ad  un  ATC  di  residenza  venatoria  diverso  da  quello  dell’anno  preceden t e  (  articolo

13  ter  della  l.r.  3/1994  ) 

  1.  Ogni  anno,  nel  periodo  compreso  tra  il  1°  e  il  31  marzo,  i cacciator i  possono  richieder e  l’iscrizione  ad
un  ATC di  residenza  venatoria  diverso  da  quello  dell’anno  preceden t e .  

 2.  L’iscrizione  all'ATC  prescel to  è  accorda t a  dal  comita to  di  gestione  compete n t e ,  nel  rispe t to  delle
disposizioni  di  cui  all’ar ticolo  3.  I cacciator i  non  accolti   si  intendono  riassegn a t i  all'ATC  di  provenienza,  e
sono  legittimati ,  entro  il  1°  maggio,  a  richiede r e  l’iscrizione  in  altro  ATC.  In  tal  caso  l’iscrizione  è
accorda t a  dal  comitato  entro  il 10  maggio.  

 Art.  8
 Cacciatori  provenien t i  da  altre  regioni  (  articolo  13  ter  della  l.r.  3/1994  ) 

 1.  I  cacciator i  provenient i  da  altre  regioni  possono  chieder e  l’iscrizione  ad  un  ATC  della  Toscana  come
residenza  venatoria  dimost r a ndo  l’avvenuta  rinuncia  all’ATC  di  residenza  della  propria  Regione.  Possono
in  ogni  caso  chiede re  l'iscrizione  ad  un  ATC toscano  non  di  residenza  venatoria .  

 2.  Tenuto  conto  degli  accordi  di  reciproci tà  tra  la  Regione  Toscana  e  altre  regioni,  ogni  ATC  garan t isce
l’ammissione  dei  richieden t i  fino  al  raggiungim en to  della  densi tà  di  1  cacciatore  ogni  13  etta r i  di
superficie  agro- silvo- pastorale  e  comunque  fino  al  raggiungim en to  di  un  numero  di  cacciatori  non
residen t i  in  Toscana  pari  al  4  per  cento  del  totale  dei  cacciatori  ammissibili.  

 3.  Le  domande  di  iscrizione  dei  cacciator i  provenient i  da  altre  regioni  sono  presen t a t e  al  comitato  di
gestione  dell’ATC  nel  periodo  compreso  tra  il  1°  e  il  30  aprile  o  successivame n t e ,  qualora  non  sia  stato
raggiun to  il  limite  del  4  per  cento  di  cui  al  comma  2.  Il  comita to  decide  in  meri to  all’iscrizione  in  base  ai
seguen t i  crite ri,  per  ciascuno  dei  quali  è  att ribui to  uno  specifico  punteggio,  e  procede  per  sorteggio  in
caso  di  parità:  

a)  nascita  in  un  comune  ricaden t e  nel  comprenso r io  (punti  4);  
b)  sede  lavorativa  in  un  comune  ricaden t e  nel  comprenso r io   (punti  5);  
c)  residenza  in  comune  confinante  con   il comprenso r io  (punti  3);  
d)  diri t to  di  proprie t à ,  anche  del  coniuge  e  di  paren t i  fino  al  secondo  grado,  su  immobili  di  civile  

abitazione  e  su  fondi  inclusi   nel  compre nso rio  (punti  3).  Nella  domanda  sono  indicati  gli  est remi  
del  dirit to  di  propriet à .  

 4.  I  cacciator i  resident i  nella  Repubblica  di  San  Marino,  sulla  base  dei  rappor t i  di  reciproci tà  derivanti
dalla  convenzione  italo- sanma rinese  in  mate ria  di  caccia,  nonché  i  cacciator i  resident i  negli  Stati
dell’Unione  europea  sono  equipa ra t i  ai  cacciato ri  provenien t i  da  altre  regioni  italiane.  

 Art.  9
 Mobilità  dei  cacciatori  toscani  (  articolo  13  ter  della  l.r.  3/1994  ) 

 1.  Dal  1°  ottobre  al  termine  della  stagione  venatoria  i  cacciatori  aventi  residenza  venatoria  in  Toscana
possono  eserci ta r e  la  caccia  al  cinghiale  in  bracca t a  e  alla  fauna  selvatica  migra tor ia  da  appos ta m e n to  per
venti  giorna t e  in  ATC  diversi  da  quelli  a  cui  risultano  iscrit t i,  nel  rispe t to  dei  limiti  di  prelievo  annuale
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indicati  nel  calenda r io  venatorio.  

 2.  La  caccia  vagante  alla  fauna  selvatica  migra to r ia  e  la  caccia  alla  piccola  fauna  selvatica  stanziale  in
ambiti  diversi  da  quelli  di  residenza  venatoria  è  consent i t a  tramite  l'iscrizione  come  ulteriore  ATC  o  con
l'acquis to  di  un  pacche t to  di  cinque  giorna t e .  Il  pacche t to  è  acquist abile  presso  ogni  ATC.  Il  costo   del
pacche t to  e  le  modalità  per  l'utilizzo  delle  giorna t e  acquista t e  sono  definite  con  delibera  della  Giunta
regionale .  

 3.  Nella  delibera  di  cui  al  comma  2  sono  disciplina te  modalità  di  telepreno t azione  per  consen ti re  l'accesso
ad  un  numero  di  cacciator i  pari  alla  differenza  dei  cacciatori  ammissibili  sulla  base  dell'indice  di  densi tà
venatoria  di  cui  all'ar t icolo  3  e  il  totale  dei  cacciatori  iscrit ti.  E'  comunqu e  garan t i to  in  tutti  gli  ATC
l'accesso  ad  un  numero  di  cacciator i  pari  al  2  per  cento  dei  cacciator i  ammissibili.  

 4.  I  cacciator i  che  eserci tano  la  caccia  agli  ungula ti ,  al  cinghiale  in  bracca t a  e  alla  fauna  selvatica
migra tor ia  effet tua t e  ai  sensi  del  comma  1  non  incidono  sull’indice  di  densità  di  cui  all’articolo  3.  

 5.  Tutte  le  giorna t e  di  caccia  e  i  prelievi  effettua t i  devono  essere  segna te  dal  cacciatore  sul   tesser ino
venatorio  regionale  o,  se  disponibile,  regis t ra t e  nel  SIFV.  

 Art.  10
 Mobilità  dei  cacciatori  che  hanno  optato  per  la  caccia  da  apposta m e n to  fisso  (  articolo  13  ter

della  l.r.  3/1994  ) 

 1.  I  cacciatori  che  hanno  optato  per  la  caccia  da  appos ta m e n to  fisso  in  via  esclusiva  possono  eserci ta r e
tale  attività  in  un  ATC  diverso  da  quello  di  residenza  venatoria ,  senza  necessi tà  di  provvede re  ad  ulteriori
iscrizioni,  a  par ti re  dal  primo  giorno  utile  di  caccia.  

 2.  I cacciator i  di  cui  al  comma  1  non  agiscono  sull’indice  di  densi tà  venatoria  di  cui  all’articolo  3  e  hanno
una  riduzione  del  50  per  cento  della  quota  di  iscrizione  fissata  dagli  ATC  ai  sensi  dell’ articolo  13  ter,
comma  4  della  l.r.  3/1994 . 

 3.  I cacciator i  di  cui  al  comma  1  possono  svolgere  dieci  giorna t e  di  caccia  alla  fauna  selvatica  migra to r ia
da  appos ta m e n t o  temporan e o  negli  ATC  toscani  a  par ti re  dal  1°  ottobre.  Le  giorna t e  di  caccia  in  mobilità
devono  essere  segna te  sul  tesse rino  venatorio  regionale.  

 Art.  11
 Mobilità  dei  cacciatori  non  residenti  in  Toscana  (  articolo  13  ter  della  l.r.  3/1994  ) 

 1.  A parti re  dal  1°  ottobre  di  ogni  anno  è  consent i to  ai  cacciator i  non  residen t i  in  Toscana,  mediante  il
sistema  regionale  di  prenotazione  e  tenuto  conto  degli  accordi  fra  la  Regione  Toscana  e  altre  regioni,
l’accesso  giornalie ro  per  la  caccia  alla  migra tor ia  da  appost a m e n t o  o  per  la  caccia  al  cinghiale  in  bracca t a
secondo  le  norme  di  cui  al  titolo  VI.  

 2.  La  caccia  in  mobilità  di  cui  al  comma  1  non  è  consen t i t a  ai  cacciato ri  non  residen t i  in  Toscana  iscrit t i
ad  un  ATC  toscano,  salvo  l’ipotesi  di  iscrizione  come  residenza  venatoria ,  o  nel  caso  della  caccia  al
cinghiale  in  bracca t a .  

 3.  Il  numero  massimo  giornalie ro  dei  cacciator i  ammissibili  non  può  essere  superiore  al  5  per  cento  del
numero  complessivo  dei  cacciator i  ammissibili  in  ogni  ATC in  base  all’indice  di  densi tà  di  cui  all’articolo  3.

 4.  La  Giunta  regionale,  nell’ambito  degli  accordi  fra  la  Regione  Toscana  e  altre  regioni,  in  par ticola re  con
quelle  confinant i ,  ed  a  condizione  che  quest e  garant i scano  analoghi  tra t t am e n t i  per  i  cacciatori  toscani,
fissa  annualme n t e  le  quanti tà ,  le  modalità  di  accesso,  le  forme  di  caccia  e  le  quote  di  par tecipazione  per  il
prelievo  in  Toscana  della  fauna  selvatica  migra to r ia .  

 5.  I  cacciator i  non  residen t i  in  Toscana  richiedono  l’att ribuzione  del  codice  personale  per  l’accesso  al
sistema  regionale  di  prenotazione  venatoria  tramite  collegame n to  informat ico  all’apposi to  sito  web
regionale .  I  codici  personali  assegna t i  sono  validi  anche  per  le  stagioni  venatorie  successive.  I  cacciatori
regis t r a t i  nel  sito  web  regionale  provvedono  all’aggiorna m e n to  dei  propri  dati  anagrafici  e  recapi ti
personali.  

 TITOLO  II
 Istituti  faunis tici,  istituti  faunis tico  venato ri  e  aree  sott r a t t e  alla  caccia  program m a t a  

 CAPO  I
 Zone  di  pro t e z i o n e  lung o  le  rot t e  di  mig r a z i o n e  del l’avifa u n a  e  oasi  di  pro t e z i o n e  

 Art.  12
 Zone  di  protezione  lungo  le  rotte  di  migrazione  dell'avifauna  (articolo  14  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  I  confini  delle  zone  di  protezione  lungo  le  rotte  di  migrazione  dell’avifauna  devono  coincidere
possibilmen te  con  elemen ti  geografici  facilmente  individuabili  e  tali  da  consent i r e  un’efficace  gestione  e
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vigilanza.  

 2.  Le  zone  di  protezione  lungo  le  rotte  di  migrazione  dell’avifauna  hanno  dura t a  corrispond e n t e  al  piano
faunistico  venatorio  regionale  e  possono  essere  conferm a t e .  

 3.  Nella  gestione  delle  zone  di  protezione  poste  lungo  le  rotte  di  migrazione  dell’avifauna  la  Regione  può
avvalersi  del  concorso  delle  associazioni  culturali,  ambientalis te ,  venatorie  e  agricole  con  le  quali  può
stipula r e  apposite  convenzioni.  Per  la  realizzazione  degli  intervent i  gestionali  progra m m a t i  si  privilegiano
forme  associa te  di  proprie t a r i  e  condut tor i  di  fondi  inclusi.  

  4.  Nel  piano  faunistico  venatorio  regionale  sono  indicati  gli  obiet tivi  gestionali  da  persegui r e  mediante
specifici  piani  annuali.  

 5.  La  Regione  garan ti sce  l’equilibrio  compatibile  fra  le  popolazioni  di  animali  presen t i ,  le  produzioni
agricole  e  l’ambiente  eserci tando  forme  di  controllo  di  cui  all’ articolo  37  della  l.r.  3/1994 . 

 Art.  13
 Oasi  di  protezione  (articolo  15  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Le  oasi  di  protezione  di  cui  all’ articolo  15  della  l.r.  3/1994  sono  individua te  su  superfici  idonee  al
rifugio,  alla  riproduzione  e  alla  sosta  delle  specie  migra to r ie ,  nonché  all’insediame n to ,  increme n to  e
irradiame n to  naturale  della  piccola  fauna  selvatica  stanziale .  

 2.  Nelle  oasi  di  protezione  si  effettuano  interven t i  idonei  alla  conservazione  della  fauna  selvatica,
favorendo  l’insediam en to  e  l’irradiam e n to  naturale  delle  specie  stanziali  e  la  sosta  delle  specie  migra to r ie .

 3.  La  strut tu r a  regionale  competen t e  della  Giunta  regionale  istituisce  le  oasi  tenendo  conto  della  realtà
produt t iva  del  territo rio,  come  destinazione  d’uso  di  superfici  con  peculia ri tà  ambient ali  e  floristiche.
Qualora  le  oasi  intere ssino  paesaggi  con  usi  agro- silvo- pastorali  estensivi,  devono  rappre se n t a r e  strume n t i
per  la  difesa  della  natura  insieme  alla  difesa  del  paesaggio  tradizionale.  Nel  caso  in  cui  interes sino
paesaggi  con  utilizzazioni  agricole  intensive,  le  oasi  rappre se n t a n o  una  riserva  parziale  per  la
salvagua r dia  e  il recupe ro  di  dete rmina te  componen t i  naturali .  

 4.  Le  oasi  di  protezione  hanno  dura t a  corrispond e n t e  al  piano  faunistico  venatorio  regionale  e  possono
essere  riconferm a t e .  

 5.  Per  la  gestione  delle  oasi  di  protezione  la  Regione  si  avvale  dell’ATC  e  del  concorso  di  associazioni
culturali,  ambientalis te ,  venatorie  e  agricole  con  le  quali  stipula  apposite  convenzioni.  Per  la  realizzazione
degli  interven t i  gestionali  progra m m a t i  si  privilegiano  forme  associat e  di  propriet a r i  e  condut to r i  di  fondi
inclusi.  

 6.  In  caso  di  opposizione  ai  sensi   dell’ articolo  15,  comma  5  della  l.r.  3/1994  la  Regione  provvede  in
meri to  all’utilizzazione  delle  superfici  intere ss a t e  al  fine  del  perseguim e n to  degli  obiet tivi  faunis tici
progra m m a t i .  Fino  a  tale  dete rminazione  su  quest e  superfici  è  preclusa  l’attività  venatoria .  

 7.  La  Regione  garan ti sce  l’equilibrio  compatibile  fra  le  popolazioni  di  animali  presen t i ,  le  produzioni
agricole  e  l’ambiente  eserci tando  forme  di  controllo  di  cui  all’ articolo  37  della  l.r.  3/1994 . 

 CAPO  II
 Zone  di  ripo p o l a m e n t o  e  ca t t u r a  

 Art.  14
 Zone  di  ripopolam en to  e  cattura  (articolo  16  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Le  zone  di  ripopolamen to  e  cattu ra ,  oltre  che  per  le  finalità  indicate  all’ articolo  16,  comma  1  della  l.r.
3/1994 ,   sono  istituite  anche  per  la  salvagua r dia ,  la  sosta  duran te  la  migrazione,  lo  sviluppo  e  la
riproduzione  di  sogget ti  appar t en e n t i  a  specie  migra t r ici ,  anche  att rave r so  il  miglioram e n to  delle
cara t t e r i s tiche  ambientali  del  terri to r io.  

 2.  La  superficie  delle  zone  di  ripopolamen to  e  cattu ra  deve  essere  tale  da  salvagua rd a r e  la  possibilità  di
riproduzione  della  piccola  fauna  selvatica  stanziale  ospita ta  al  loro  interno  ed  il  mantenim e n to  della
qualità  dell’ambiente .  

 3.  I  confini  delle  zone  di  ripopolamen to  e  cattu ra  sono  delimita ti  este rna m e n t e  da  tabelle  conformi  a
quanto  indicato  dall’ articolo  26  della  l.r.  3/1994  e  devono  coincide re  possibilmen te  con  elemen ti  geografici
facilmente  individuabili  e  comunque  tali  da  consen ti r e  un’adegu a t a  vigilanza  e  gestione.  

 4.  Le  zone  di  ripopolamen to  e  cattu ra  hanno  la  dura ta  corrispond e n t e  alla  validità  del  piano  faunistico
venatorio  regionale  e  possono  essere  riconferm a t e .  

 5.  Le  zone  di  ripopolame n to  e  cattura  sono  istituite  per  l’incremen to  di  almeno  una  delle  seguen t i  specie
selvatiche:  lepre,  fagiano,  starna  e  pernice  rossa.  

  6.  Nel  piano  faunistico  venatorio  regionale  sono  indicati  gli  obiet tivi  gestionali  e  le  fondame n t a l i
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prescr izioni  tecniche  gestionali  ed  i mezzi  di  cattur a  utilizzabili.  

 7.  In  caso  di  modifica  dei  confini  l’adegua m e n t o  delle  tabelle  perimet r ali  deve  avvenire  almeno  tren ta
giorni  prima  dell’inizio  della  stagione  venatoria .  

 8.  Nel  periodo  di  vigenza  del  piano  faunistico  venatorio  non  sono  ammesse  variazioni  dei  confini,  salvo  il
caso  di  revoca,  di  trasformazione  o di  manifes ta  improdut t ività .  

 Art.  15
 Costituzione  delle  zone  di  ripopolame n to  e  cattura  (articolo  16  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Le  zone  di  ripopolamen to  e  cattu ra  perseguo no  gli  obiet tivi  gestionali  specifici  previs ti  nel  piano
faunistico  venatorio  e  sono  istituite  dalla  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale  sentito  l’ATC  o  su
propos t a  di  ques t’ultimo.  

 2.  L’atto  di  costituzione  deve  indicare  le  modalità  di  gestione  dell’isti tuto.  All’atto  di  costituzione  devono
essere  allega ti:  

a)  carta  topografica  su  carta  tecnica  regionale  (CTR)  in  scala  1:10.000  riport an t e  i confini  della  zona  
di  ripopolamen to  e  cattura ;  

b)  mappa  catas t ale  1:2000  in  formato  digitale,  riport an t e  i confini  della  zona  di  ripopolamen to  e  
cattura ;  

c)  relazione  tecnica  descri t t iva  dell’area  sulla  quale  si  intende  costituire  la  zona  di  ripopolamen to  e  
cattura  comprens iva  del  piano  di  gestione  quinquen n ale  delle  attività  che  si  intendono  effet tua r e ,  
dell’indicazione  di  almeno  una  specie  di  indirizzo  che  si  intende  produr re ,  degli  intervent i  di  
migliorame n t o  ambiental e  articola ti  per  piani  annuali  e  del  program m a  di  gestione  delle  specie  
selvatiche  che  si  intendono  produr r e .  

 3.  In  caso  di  opposizione  ai  sensi  dell’ articolo  16,  comma  2  della  l.r.  3/1994   la  compete n t e  stru t tu r a  della
Giunta  regionale,  provvede  in  merito  all’utilizzazione  delle  superfici  intere ss a t e  al  fine  del  perseguime n to
degli  obiet tivi  faunis tici  progra m m a t i .  Fino  a  tale  dete rminazione  su  quest e  superfici  è  preclusa  l’attività
venatoria .  

 Art.  16
 Gestione  delle  zone  di  ripopolame n to  e  cattura  (articolo  16  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  La  gestione  delle  zone  di  ripopolame n to  e  cattura  è  effettua t a  ai  sensi  dell’ articolo  16,  comma  4  della
l.r.  3/1994 . 

 2.  L’ATC,  entro  i termini  fissati  dalla  competen t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale,  indica:  
a)  le  zone  di  ripopolamen to  e  cattu ra  da  istituire  ex  novo,  allegando  la  docume n t azione  di  cui  al  

l'ar ticolo  15;  
b)  le  zone  di  ripopolame n to  e  cattura  da  conferm a r e  o da  conferma r e  con  modifica  dei  confini,  in  

quest’ultimo  caso  allega  la  documen t azione  di  cui  all'ar t icolo  15;  
c)  le  zone  di  ripopolame n to  e  cattura  da  trasforma r e  in  zone  di  rispe t to  venatorio  o altra  tipologia  di  

istituito  faunis tico  pubblico,  allegando  la  documen t azione  previs ta  per  la  nuova  tipologia  di  istituto;
d)  le  zone  di  ripopolame n to  e  cattura  da  revocare  includendole  nel  territo rio  a  caccia  progra m m a t a .  

 3.  L’ATC  deve  fornire  alla  Regione,  entro  e  non  oltre  il  30  marzo  di  ogni  anno,  i  seguen t i  docum en ti
relativi  alla  gestione  delle  zone  di  ripopolamen to  e  cattu ra:  

a)  relazione  tecnica  consun t iva  della  gestione;  
b)  comunicazione  del  numero  di  animali  cattur a t i;  
c)  bilancio  finanzia rio  preventivo  di  gestione;  
d)  piano  annuale  di  gestione,  con  l’indicazione  degli  interven t i  di  migliorame n to  ambienta le  che  

s’intende  attuar e  da  riport a r s i  anche  in  cartog rafia;  
e)  dati  relativi  alla  stima  del  quant i ta t ivo  di  capi  appar t en e n t i  alle  specie  in  indirizzo  presen t i   dopo  

l’effet tuazione  delle  catture ;  
f)  bilancio  finanzia rio  consunt ivo  di  gestione;  
g)  ogni  altra  informazione  ritenuta  necessa r i a  al  fine  della  verifica  dell’effet tivo  raggiungimen to  degli

obiet tivi  program m a t i .  

 4.  All’interno  delle  zone  di  ripopolame n to  e  cattura  l’immissione  di  fauna  selvatica  è  autorizzat a  dalla
competen t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale .  

 5.  La  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale  individua  le  zone  di  ripopolamen to  e  cattu ra  dove  è
possibile  effettua r e  gare  cinofile  su  fauna  selvatica  naturale  senza  abba t time n to ,  di  livello  internazionale  e
nazionale,  stabilendo  tempi  e  modalità.  Le  gare  non  possono  essere  svolte  nel  periodo  compreso  tra  il  10
aprile  e  il 15  luglio.  Le  gare  possono  essere  svolte  previa  acquisizione  da  parte  del  sogget to  organizzatore ,
del  consenso  scrit to  dei  propriet a r i  e  condut to r i  dei  fondi  intere ss a t i .  
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 6.  In  caso  di  epizoozie,  l’organismo  di  gestione  è  tenuto  ad  informar e  dell’insorgenza  sanita r ia  la  Regione
e  l’azienda  USL  competen t e  per  territo r io,  entro  tre  giorni  dall’accer t a m e n to  di  tale  evento.  L’ATC
tempes t ivam e n t e  informa  le  universi tà ,  gli  istituti  scientifici  o  gli  organismi  di  cui  all’ articolo  2,  comma  3
della  l.r.  3/1994 .   L’organismo  di  gestione  è  inoltre  tenuto  al  rispet to  delle  misure  di  profilassi  e
prevenzione  eventualm en t e  prescr i t te  dai  suddet t i  enti.  

 7.  L’ATC  assicura  la  vigilanza  faunistico  venatoria  all’inte rno  delle  zone  di  ripopolamen to  e  cattu ra
utilizzando  anche  le  guardie  venatorie  volonta rie  di  cui  all’ articolo  52  della  l.r.  3/1994 . 

 8.  La  Regione  garan ti sce  l’equilibrio  compatibile  fra  le  popolazioni  di  animali  presen t i ,  le  produzioni
agricole  e  l’ambiente  eserci tando  forme  di  controllo  di  cui  all’ articolo  37  della  l.r.  3/1994 . 

 Art.  17
 Cattura  e  rilascio  dei  capi  nelle  zone  di  ripopolam en to  e  cattura  (articolo  16  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Entro  il  15  dicembr e  di  ogni  anno  l’ATC  deve  far  perveni re  alla  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta
regionale  la  relazione  tecnica  sulla  stima  del  numero  di  capi  appa r t e n e n t i  alle  specie  di  indirizzo  presen t i
prima  delle  cattu re  ed  il progra m m a  di  cattur a  e  quello  di  immissione.  

 2.  Nel  progra m m a  di  cattur a  di  cui  al   comma  1  deve  essere  indicato  anche  il  periodo,  le  modalità  di
cattu ra  ed  i mezzi  di  cattu r a  impiega ti  per  ciascuna  specie.  

 3.  Le  tecniche  da  impiega r e  per  la  stima  delle  popolazioni  animali  selvatiche  presen t i  all’interno  delle
zone  di  ripopolame n to  e  cattura  e  le  densi tà  minime  riprodu t t ive  dopo  la  cattura  sono  indicate  nel  piano
faunistico  venatorio  regionale .  

 4.  I capi  cattur a t i  sono  immessi  nel  terri to rio  secondo  piani  predispos t i  dall'ATC  in  condizioni  utili  al  loro
ambienta m e n t o .  L’ATC  può  utilizzare  una  quota  dei  capi  cattu r a t i  per  l'increm e n to  faunistico  di  altri
istituti  pubblici,  specificandone  il numero  e  la  necessi tà  nel  program m a  di  immissioni  di  cui  al  comma  1.  

 CAPO  III
 Cent r i  pub b l i c i  di  ripro d u z i o n e  di  fauna  selva t i c a  allo  sta t o  natur a l e  

 Art.  18
 Centri  pubblici  di  riproduzione  di  fauna  selvatica  allo  stato  naturale  ( articolo  17  della  l.r.

3/1994 ) 

 1.  I centri  pubblici  di  riproduzione  di  fauna  selvatica  sono  istituti  faunis tici  destina t i  alla  ricostituzione  di
popolazioni  autoctone  nonché  allo  studio  e  alla  sperimen t azione  di  metodi  e  tecniche  di  gestione  degli  eco-
sistemi  agricoli  e  forestali  con  particola r e  riguardo  alla  riproduzione  allo  stato  naturale  di  uccelli  e
mammifer i  appar t en e n t i  alla  fauna  stanziale  non  ungula ta  nonché  alla  salvagua rd ia ,  la  sosta  duran te  la
migrazione  e  lo  sviluppo  e  la  riproduzione  della  fauna  migra t r ice.  

 2.  I  capi  appar t en e n t i  alle  popolazioni  stanziali  possono  essere  preleva ti  per  il  ripopolamen to  ed  immessi
sul  terri to rio  in  tempi  e  condizioni  utili  al  loro  ambienta m e n t o .  

  3.  La  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale  approva  i piani  di  gestione  annuale  dei  centri  pubblici.
I  centri  pubblici  possono  stipular e  specifiche  convenzioni  con  gli  ATC  toscani  per  la  fornitura  di  fauna
selvatica  in  essi  prodot t a  nel  rispe t to  del  limite  di  5.000  euro  previs to  dall' articolo  11  sexies,  comma  2
della  l.r.  3/1994 . 

 CAPO  IV
 Zone  di  risp e t t o  vena t o r i o  

 Art.  19
 Zone  di  rispet to  venatorio  (  articolo  17  bis  della  l.r.  3/1994  ) 

 1.  Nel  piano  faunistico  venatorio  regionale  sono  indicati  gli  obiettivi  gestionali  e  le  fondamen t a li
prescrizioni  tecniche  gestionali.  

 2.  Le  zone  di  rispe t to  venatorio  di  cui  all’ articolo  17  bis  della  l.r.  3/1994  hanno  una  durat a
corrisponde n t e  alla  validità  del  piano  faunistico  venatorio  e  possono  essere  riconferm a t e .  

 3.  Le  zone  di  rispe t to  venatorio  devono  avere  confini  tali  da  favorire  l’irradiame n to  naturale  delle  specie
obiet tivo  e  sono  poste ,  di  norma,  in  aree  non  vocate  al  cinghiale.  

 4.  La  gestione  delle  zone  di  rispe t to  venatorio  è  affidata  all’ATC  che  provvede  alla  predisposizione  di  piani
annuali  di  gestione  finalizzati  al  perseguim en to  delle  finalità  progra m m a t e .  

 5.  L’ATC  entro  il  15  dicembre  di  ogni  anno  deve  far  pervenir e  alla  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta
regionale  una  relazione  tecnico- economica  consunt iva  della  gestione  delle  zone  di  rispe t to  venatorio.  

 6.  La  compete n t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale  autorizza  l’immissione  di  fauna  selvatica  in  apposi te
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strut tu r e  di  ambienta m e n t o .  

 7.  La  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale ,  anche  su  indicazione  dell’ATC,  autorizza  le  modalità  ed
i periodi  di  prelievo  degli  ungula ti .  

 8.  Nel  periodo  di  vigenza  del  piano  faunistico  venatorio  non  sono  ammesse  variazioni  dei  confini,  salvo
quanto  previs to  dall' articolo  17  bis,  comma  5  della  l.r.  3/1994  e  salvo  il caso  di  revoca  o trasform azione .  

 9.  La  Regione  garant isce  l’equilibrio  compa tibile  fra  le  popolazioni  di  animali  present i ,  le  produzioni
agricole  e  l’ambiente  eserci tando  forme  di  controllo  di  cui  all’ articolo  37  della  l.r.  3/1994 . 

 10.  L’ATC  assicura  la  vigilanza  faunistico  venatoria  all’inte rno  delle  zone  di  rispe t to  venatorio  utilizzando
anche  le  guardie  venatorie  volonta rie  di  cui  all’ articolo  52  della  l.r.  3/1994 . 

 CAPO  V
 Cent r i  priva t i  di  ripro d u z i o n e  di  fauna  selva t i c a  allo  sta t o  natur a l e  

 Art.  20
 Centri  privati  di  riproduzione  di  fauna  selvatica  allo  stato  naturale  ( articolo  18  della  l.r.

3/1994 ) 

 1.  La  competen t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale  autorizza  i  cent ri  privati  di  riproduzione  della  fauna
selvatica  agli  imprendi to ri  agricoli  richieden t i  nel  rispet to  del  piano  faunistico  venatorio.  

 2.  L’autorizzazione  ha  validità  corrispond e n t e  al  piano  faunistico  venatorio  regionale  e  può  essere
rinnovata .  

 3.  La  competen t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale  con  apposi to  avviso  definisce  i tempi  e  le  modalità  per
la  presen t azione  delle  istanze  di  nuova  istituzione  o  rinnovo  dei  cent ri  privati  di  riproduzione  di  fauna
selvatica  allo  sta to  naturale .  

 4.  La  domanda  di  nuova  autorizzazione  di  centro  privato  di  riproduzione  di  fauna  selvatica  allo  stato
naturale  è  presen ta t a  alla  competen t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale  correda t a  dei  seguen t i  docume n ti :  

a)  mappa  catast ale  dei  terreni  che  si  intendono  vincolare  con  elenco  particella r e  che  rechi  
indicazione,  per  ogni  singola  par ticella,  dell’estensione,  della  qualità  colturale ,  del  proprie ta r io  e  
del  condut tor e  salvo  che  le  stesse  informazioni  non  siano  già  presen t i  nel  fascicolo  aziendale   
istituito  presso  l’Agenzia  regionale  toscana  per  le  erogazioni  in  agricol tura  (ARTEA);  

b  ) atti  comprovan t i  il titolo  di  proprie t à  e/o  di  conduzione  dei  terreni  oppure  una  dichia razione  
sostitutiva   ai  sensi  del  decre to  del  Presiden t e  della  Repubblica  28  dicembr e  2000,  n.  445  
(Disposizioni  legislative  in  mater ia  di  documen t azione  amminist r a t iva),  salvo  copia  degli  stessi  non  
siano  già  presen t i  nel  fascicolo  aziendale  istituito  presso  ARTEA;  

c)  atti  da  cui  risulti  il consenso  dei  proprie t a r i  e/o  condut tor i  dei  terreni  ad  entra r e  a  far  par te  
dell’azienda ,  vincolante  per  tutta  la  dura t a  dell’autorizzazione;  

d)  propos t a  di  piano  produt t ivo  quinquenn ale  in  cui  indicare  quanti tà  e  qualità  delle  specie  che  si  
intendono  produr r e ,  le  tecniche  di  produzione  e  l’eventuale  contenime n to  di  specie  concorre n t i .  Le  
specie  che  si  intendono  produr r e  sono  da  individua re  in  via  esclusiva  fra  le  seguen t i:  lepre,  starna ,  
coturnice,  pernice  rossa  e  fagiano.  

e)  fotocopia  di  un  documen to  d’identità  del  richieden t e  in  corso  di  validità;  
f)  car tog rafia  digitale  georefe renziat a  in  formato  shapefile,  dove  è  individua to  il perimet ro  del  cent ro.

 5.  Per  il rinnovo  dei  centri  privati  di  riproduzione  di  fauna  selvatica  allo  stato  naturale ,  con  autorizzazione
in  corso  di  validità  al  momen to  della  presen t azione  dell’istanza,  in  cui  non  siano  previste  variazioni
nell’asse t to  terri to r iale  e  nei  proprie t a r i  e/o  condut tor i ,  la  docume n t azione  di  cui  ai  punti  a),  b),  c),  d)  può
essere  sostitui ta  da  una  dichia razione  ai  sensi  del  d.p.r.  445/2000 , in  cui  il  richieden t e  dichia ra  che  non  ci
sono  variazioni.  

 6.  Per  il  rinnovo  dei  centri  di  produzione  di  fauna  selvatica,  con  autorizzazione  in  corso  di  validità  al
momento  della  presen t azione  dell’istanza,  in  cui  siano  previste  variazioni  nell’asse t to  terri to riale   la
documen t azione  di  cui  ai  punti  b),  c)  e  d)  deve  essere  trasmess a  per  le  fattispecie  ogge t to  di  variazione,
accompa g n a t a  da  una  dichia razione   ai  sensi  del  d.p.r.  445/2000 ,  in  cui  il  richieden t e  dichiar a  che  non  ci
sono  altre  variazioni.  

 7.  Il  titolare  del  centro  privato  di  riproduzione  di  fauna  selvatica  allo  stato  natural e  deve  presen t a r e  alla
competen t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale ,  entro  il  1°  dicembr e  di  ogni  anno,  un  piano  annuale  di
gestione  riport an t e  la  descrizione  delle  attività  svolte  nonché  i  dati  dei  censimen ti ,  eventual e  piano  di
cattura  e  mezzi  di  cattur a  da  utilizzare.  

 8.  I  centri  privati  di  produzione  allo  stato  naturale  sono  tenuti  alla  regist r azione  di  tutte  le  operazioni  di
immissione,  cattur a  e  cessione  dei  capi  in  un  apposi to  regist ro  secondo  le  modalità  definite  dalla
competen t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale .  
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 9.  Nel  periodo  di  vigenza  del  piano  faunistico  venatorio  non  sono  ammess e  variazioni  dei  confini,  salvo  il
caso  di  revoca  o di  trasform azione .  

 CAPO  VI
 Azien d e  fauni s t i c o  vena t o r i e  

 Art.  21
 Costituzione  delle  aziende  faunistico  venatorie  (articolo  20  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  La  competen t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale  autorizza  le  aziende  faunistico  venatorie  nel  rispet to
del  piano  faunistico  venatorio.  

 2.  L’autorizzazione  ha  validità  corrisponde n t e  al  piano  faunistico  venatorio  e  può  essere  rinnovata .  

 3.  La  compete n t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale  con  apposito  avviso  definisce  i tempi  e  le  modalità  per
la  presen t azione  delle  istanze  di  nuova  istituzione  o rinnovo  delle  aziende  faunistico  venatorie .  

 4.  La  domand a  di  nuova  autorizzazione  di  azienda  faunistico  venatoria  di  cui  all’ articolo  20,  comma  1
della  l.r.  3/1994  è  presen t a t a  alla  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale  correda t a  dei  seguen t i
docume n t i:  

a)  mappa  catas t ale  dei  terreni  che  si  intendono  vincolare  con  elenco  particella re  che  rechi  
indicazione,  per  ogni  singola  par ticella,  dell’estensione ,  della  qualità  colturale ,  del  proprie t a r io  e  
del  condut to re  salvo  che  le  stesse  informazioni  non  siano  già  presen t i  nel  fascicolo  aziendale   
istituito  presso  l’Agenzia  regionale  toscana  per  le  erogazioni  in  agricoltu ra  (ARTEA);  

b)  atti  comprovan t i  il titolo  di  proprie t à  e/o  di  conduzione  dei  terreni  oppure  una  dichia razione  
sostitu tiva   ai  sensi  del  decre to  del  Presiden te  della  Repubblica  28  dicembre  2000,  n.  445  
(Disposizioni  legislative  in  materia  di  docume n t azione  amminist r a t iva),  salvo  copia  degli  stessi  non  
siano  già  presen t i  nel  fascicolo  aziendale  istituito  presso  ARTEA;  

c)  atti  da  cui  risulti  il consenso  dei  proprie ta r i  e/o  condut to r i  dei  terreni  ad  entra r e  a  far  par te  
dell’azienda,  vincolan te  per  tutta  la  durat a  dell’autor izzazione;  

d)  atti  da  cui  risulta  da  parte  di  tutti  gli  intere ss a t i  l’individuazione  del  richieden t e  quale  titolare  
formalmen t e  delega to  a  rappre s e n t a r e  l’azienda  faunistico  venatoria  nei  confronti  della  Regione;  in
tali  atti  devono  essere  dete rmina t i  i poteri  ad  esso  assegn a t i  e  le  norme  per  la  sua  sostituzione;  

e)  propost a  di  progra m m a  di  conservazione  e  ripris tino  ambientale;  
f)  fotocopia  di  un  docume n to  d’identi tà  del  richieden te  in  corso  di  validità;  
g)  cartogr afia  digitale  georefere nzia t a  in  formato  shapefile,  dove  è  individua to  il perime t ro  

dell’azienda  faunistico  venatoria;  dovranno  inoltre  essere  evidenziat e  le  eventuali  par ticelle  
interes sa t e  da  recinzioni  di  cui  all’articolo  24.  

 5.  Per  le  aziende  faunistico  venatorie  con  autorizzazione  in  corso  di  validità  al  momento  della
presen t azione  dell’istanza,  in  cui  non  siano  previste  variazioni  nell’asset to  territo riale  e  nei  proprie t a r i  e/o
condut to ri ,  la  docume n t azione  di  cui  al  comma  4  lette re  a),  b),  c),  d)  e  g)  può  essere  sostituita  da  una
dichiarazione  ai  sensi  del  d.p.r.  445/2000 , in  cui  il richieden t e  dichia ra  che  non  ci  sono  variazioni.  

 6.  Per  le  aziende  faunistico  venatorie  con  autorizzazione  in  corso  di  validità  al  momento  della
presen t azione  dell’istanza  in  cui  siano  previste  variazioni  nell’asset to  territo riale ,  la  docume n t azione  di  cui
al  comma  4,  lette re  b),  c)  e  d)  deve  essere  trasmess a  per  le  fattispecie  ogge t to  di  variazione,
accompag n a t a  da  una  dichiar azione   ai  sensi  del  d.p.r.  445/2000 , in  cui  il  richieden te  dichia ra  che  non  ci
sono  altre  variazioni.  

 7.  La  costituzione  dell’azienda  faunistico  venatoria  può  essere  autorizza t a  quando  il  consenso  dei
proprie t a r i  e/o  condut tor i  sia  equivalen te  ad  almeno  il  95  per  cento  della  superficie  totale.  Nei  territo ri
inclusi,  corrisponde n t i  all’eventua le  massimo  del  5  per  cento  residuo,  vige  il divieto  di  caccia  e  operano  le
garanzie  e  le  procedu re  di  rimborso  dei  danneggiam e n t i  arreca t i  dalla  fauna  selvatica  cacciabile  alla
produzione  agricola.  L’inclusione  coat tiva  può  essere  richies ta  per  i terreni  sui  quali  non  sia  sta to  possibile
ottene re  il  consenso  di  proprie t a r i  e/o  condut tor i  e  di  norma  non  posti  sul  perimet ro  dell’istitu to.  Tutti  gli
oneri  derivant i ,  compresa  la  tabellazione  del  divieto  di  caccia  dei  fondi  inclusi  coat tivame n t e ,  sono  a  carico
dell’azienda.  

 8.  In  caso  di  istanza  di  trasformazione  da  aziende  agritur is tico  venatorie  in  aziende  faunistico  venatorio  o
di  frazionam e n to  con  o  senza  variazione  della  tipologia  di  cui  all’articolo  63,  comma  2  e  3  della  l.r.  3/1994
deve  essere  presen t a t a  tutta  la  documen t azione  di  cui  al  comma  4,  lette r e  da  a)  a  g).  

 9.  Contes tu alm e n t e  all’autorizzazione  la  strut tu r a  regionale  competen t e  approva  il piano  di  conservazione
e  di  ripristino  ambientale .  

 10.  In  caso  di  scadenza  del  piano  faunistico  venatorio  regionale  durante  la  stagione  venatoria ,  l’attività
venatoria  all’interno  dell’azienda  è  comunque  garant i t a  fino  al  termine  della  stagione  venatoria  stessa.  
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 11.  Nel  periodo  di  vigenza  del  piano  faunistico  venatorio  non  sono  ammess e  variazioni  dei  confini,  salvo  il
caso  di  revoca  o trasformazioni.  

 12.  In  caso  di  rinnovo  dell’autorizzazione,  alle  aziende  faunistico  venatorie  che  ricadono  nell’ambito  di
applicazione  dell’ar ticolo  63,  comma  3,  primo  periodo  della  l.r.  3/1994 ,  possono  essere  concessi
ampliamen t i  solo  nel  rispet to  delle  distanze  di  cui  all’ articolo  20,  comma  4  della  l.r.  3/1994 . 

  Art.  22
 Program m a  di  conservazione  e  di  ripristino  ambientale  (articolo  20  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Il  progra m m a  di  conservazione  e  di  ripristino  ambienta le  di  cui  all’ articolo  20,  comma  3  della  l.r.
3/1994 , da  presen t a r s i  in  caso  di  prima  istituzione,  frazioname n to ,  variazione  della  tipologia  indica:  

a)  descrizione  delle  carat t e r i s t iche  del  terri to r io  su  cui  viene  a  costituirsi  l’azienda;  
b)  scelta  delle  specie  in  indirizzo  fra  quelle  indicate  all’ articolo  20,  comma  2  della  l.r.  3/1994 , sulla  

base  della  valutazione  delle  cara t t e r i s tiche  dell’ambient e;  
c)  stima  delle  specie  animali  selvatiche  stanziali  presen t i  in  azienda  effettua t a  secondo  le  specifiche  

tecniche  indicate  dalla  competen t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale  e  tenuto  conto  delle  
carat t e r i s t iche  ambientali  presen t i;  

d)  proge t to  di  recupe ro  e  valorizzazione  ambiental e  con  l’indicazione  degli  impianti  e  delle  colture  
per  i selvatici,  delle  tecniche  colturali  idonee  alla  salvagua r dia  dei  selvatici  adot ta t e  e  
dell’eventu al e  reimpianto  di  vegetazione  naturale;  

e)  piano  di  asses t a m e n to  e  di  prelievo  relativo  alla  prima  annualità .  

 2.  Il  progra m m a  di  conservazione  e  ripristino  ambientale  deve  essere  redat to   e  firmato  da  un  tecnico
abilita to  con  specifiche  competenze  in  gestione  della  fauna.  

 3.  Le  aziende  faunistico  venatorie ,  previa  autorizzazione  della  compete n t e  stru t tu r a  regionale,  possono
allevare  fauna  selvatica  per  il ripopolame n to  dell'azienda  stessa.  

 Art.  23
 Piano  annuale  di  asses ta m e n to  e  prelievo  (articolo  20  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Il  piano  annuale  di  asses t a m e n t o  e  prelievo  di  cui   all’ articolo  20,  comma  7  della  l.r.  3/1994   deve
essere  presen t a to  alla  competen t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale  entro  il 30  aprile.  

 2.  Il piano  annuale  di  asses t a m e n t o  e  prelievo  contiene:  
a)  stima  delle  specie  stanziali  presen t i  in  azienda,  con  particola r e  riferimen to  a  quelle  in  indirizzo,  

effet tua t e  secondo  metodologie  indicate  dalla  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale .  Tale  
stima  deve  essere  assevera t a  da  un  tecnico  abilita to  con  specifiche  compete nze  in  mater ia  di  
gestione  della  fauna;  

b)  quantificazione  delle  immissioni  di  fauna  selvatica  previste  e  periodi  di  immissione;  
c)  piano  di  prelievo;  
d)  intervent i  di  recupe ro  e  valorizzazione  ambienta le  individua ti  car tog raficam e n t e ;  
e)  periodo  previsto  per  la  caccia  al  cinghiale ,  al  muflone,  al  daino,  capriolo  e  al  cervo  in  strut tu re  

recinta t e;  
f)  consunt ivo  dei  capi  abbat tu t i  e  delle  giorna t e  di  caccia  autorizzat e  nell’anna ta  precede n t e ,  

suddivise  tra  piccola  fauna  selvatica  stanziale ,  migra tor ia  e  ungulati;  
g)  copia  del  versame n to  dei  conferimen t i .  

 3.  Il piano  di  prelievo  prevede:  
a)  una  quant i tà  di  prelievi  non  superiore  al  50  per  cento  dei  capi  immessi  e  non  superiore  al  50  per

cento  dei  capi  censiti;  
b)  l’eventuale  distinzione  tra  abba t t imen to  e  cattura  dei  capi  di  piccola  fauna  selvatica  stanziale,

cacciabili  ai  sensi  dell’ articolo  18  della  l.  157/1992 ; 
c)  per  le  specie  ungulat e  fuori  dai  recinti,  una  quota  di  abbat t imen ti  coerent e  con  gli  obbiet tivi  del

piano  annuale  di  gestione  degli  ungula ti  per  le  aree  vocate  oppure  finalizzata  alla  eradicazione  per
le  aree  non  vocate;  

d)  la  consist enza  iniziale  ed  il  piano  di  prelievo  previsto  per  gli  ungula ti  posti  nei  recinti  di
abba t tim en to ,  divisi  per  specie.  

 4.  Il  piano  annuale  di  asses t a m e n t o  e  prelievo  devono  essere  reda t ti  e  firmati  da  un  tecnico  abilita to  con
specifiche  compete nze  in  gestione  della  fauna.  

  5.  Il  piano  annuale  di  asses t a m e n t o  e  prelievo  è  approva to  dalla  compet en t e  stru t tu r a  della  Giunta
regionale  entro  sessant a  giorni  dal  ricevimento.  

 6.  Entro  il 31  luglio  di  ogni  anno  il titolare  dell’autorizzazione  può  propor re  modifiche  al  piano  annuale  di
asses t a m e n t o  e  prelievo.  
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 Art.  24
 Recinzioni  (articolo  20  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Le  aziende  faunistico  venatorie  non  possono  avere  recinzioni  perimet r ali  tali  da  impedire  il  libero
passaggio  della  piccola  fauna  selvatica  stanziale .  

 2.  Per  il  raggiungim en to  delle  finalità  proprie  delle  aziende ,  la  competen t e  strut tu r a  della  Giunta
regionale  può  autorizzare  la  costruzione  di  recinzioni,  distan t i  almeno  100  metri  dai  confini,  per  la
produzione  di  fauna  selvatica  da  destina r e  al  ripopolamen to  dell’azienda  stessa.  In  tali  recinti  la  caccia  è
vietat a .  

 3.  Possono  inoltre  essere  autorizza te  recinzioni  di  ampiezza  massima  pari  al  20  per  cento  della  superficie
dell’azienda  e  non  inferiore  a  50  etta ri ,  destina t e  alla  caccia  al  cinghiale,  al  muflone,  al  daino,  al  capriolo  e
al  cervo  all’interno  dei  quali,  fatta  eccezione  per  la  volpe,  ogni  altra  forma  di  caccia  è  vietata  nei  periodi  di
utilizzazione.  Per  l’abba t timen to   del  cinghiale  in  tali  aree  recinta t e  possono  essere  utilizzati  i cani.  Per  il
recupe ro  di  capi  ungula ti  feriti  possono  essere  utilizzati  cani  da  traccia .  

 4.  Le  recinzioni  di  cui  ai  commi  2  e  3  non  devono  perme t t e r e  la  fuoriuscita  degli  animali  immessi.  La  fuga
di  animali  derivante  da  incuria  o  inadegua t ezza  delle  recinzioni  è  conside ra t a  immissione  di  fauna  non
autorizzat a .  

 Art.  25
 Immissioni  (articolo  20  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Nel  piano  faunistico  venatorio  regionale  sono  fissate  le  densi tà  minime  di  lepre  e  galliformi  da
manten e r e  a  fine  stagione  venatoria .  

 2.  Fat ti  salvi  gli  adempime n t i  della  fase  di  istituzione,  le  immissioni  di  fauna  selvatica,  comprese  le  specie
costituen t i  l’indirizzo  faunistico,  sono  autorizzat e  dalla  competen t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale  in
sede  di  approvazione  del  piano  annuale  di  asses ta m e n to  e  prelievo.  

 3.  Le  immissioni  di  fauna  selvatica  sono  autorizza te  entro  limiti  tali  da  non  danneggia r e  i  livelli  di
presenza  e  increme n to  delle  specie  costituen t i  l’indirizzo  faunistico.  

 4.  La  compete n t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale  disciplina  le  modalità  di  immissione  per  ciascuna
specie,  fermo  restando  l'obbligo  di  immissione  del  fagiano  utilizzando  appositi  recinti  di  ambienta m e n to ,
secondo  i quanti ta tivi  definiti  per  ciascuna  azienda  faunistico  venatoria  nel  piano  annuale .  

 5.  Le  operazioni  di  immissioni  devono  essere  comunica t e  alla  competen t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale
con  un  preavviso  di  almeno  cinque  giorni  e  possono  essere  effet tua t e  nel  periodo  compreso  fra  la
sospensione  dell'a t t ività  venatoria  all'inte rno  dell'azienda  e  il  31  agosto  di  ogni  anno.  Nel  caso  in  cui
ricorr ano  condizioni  climatiche  sfavorevoli  o  si  verifichino  epizoozie  la  competen t e  strut tu r a  della  Giunta
regionale  può  disporr e  deroghe  al  termine  del  31  agosto.  

 Art.  26
 Esercizio  dell’attivi tà  venatoria  nelle  aziende  faunis tico  venatorie  ( articolo  20  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Ai  sensi  dell’ articolo  20,  comma  7  della  l.r.  3/1994 ,  l’attività  venatoria  nelle  aziende  faunistico
venatorie  è  consent i ta  ai  soli  sogge t t i  autorizza ti ,  nelle  giorna t e  indicate  nel  calenda rio  venatorio,  nel
rispet to  delle  disposizioni  normative  vigenti  e  secondo  le  previsioni  del  piano  annuale  di  asses t a m e n t o  e
prelievo.  

 2.  Nelle  aziende  faunistico  venatorie  che  realizzano  gli  obiettivi  del  piano  annuale  di  asses ta m e n to  e
prelievo  è  consen t i to  eserci ta r e  la  caccia  alla  fauna  selvatica  migra tor ia  secondo  le  norme  del  calenda rio
venatorio,  nel  rispet to  di  una  densità  non  superiore  ad  un  cacciatore  ogni  80  ettar i .  I   permessi  non
possono  avere  una  dura t a  inferiore  alla  giorna t a  di  caccia.  

 3.  Nelle  aziende  il  titolare  dell’autorizzazione  può  consent i r e  gare  cinofile,  nonché  l’allename n to  e
l’addes t r a m e n t o  dei  cani  con  permesso  giornalie ro,  mensile  o  stagionale  senza  necessi tà  di  annotazione
sul  regis t ro.  

 Art.  27
 Aziende  faunis tico  venatorie  in  ambien ti  palustri  (articolo  20  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Al fine  di  protegg e r e  e  favorire  la  conservazione  degli  ambienti  palust ri  di  rilevante  valore  naturale ,  la
compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale  può  autorizzare  la  costituzione  di  aziende  faunistico  venatorie
in  ambient i  palust r i  anche  quando  la  superficie  umida  o  palust r e  non  costituisca  la  par te  prevalen te  del
territo r io,  in  ogni  caso  tale  superficie  non  deve  essere  complessivam en t e  inferiore  a  40  etta ri  e  deve
presen t a r e  cara t t e r e  di  continui tà .  

 2.  Nelle  aziende  faunistico  venatorie  in  ambienti  palust r i  la  caccia  deve  essere  sospesa  per  almeno  tre  ore
nell'arco  della  giorna t a  venatoria .   
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 3.  Le  aziende  faunistico  venatorie  in  ambient i  palust ri  che  derivano  dalla  trasformazione  di  aree  in  cui
l'ATC  aveva  definito,  ai  sensi  dell' articolo  12,  comma  1,  lette r a  c)  della  l.r.  3/1994 ,  forme  di
razionalizzazione  del  prelievo  venatorio,  non  sono  tenute  al  rispet to  delle  distanze  di  cui  all' articolo  20,
comma  4  della  l.r.  3/1994 . 

 4.  Nel  progra m m a  di  conservazione  e  di  ripris tino  ambiental e  devono  essere  previs ti  intervent i  di
conservazione  degli  habita t  e  di  eventuale  ripristino  quali:  creazione  di  canali  sussidia r i  di  convoglio  e  di
scolo  delle  acque,  controllo  dell’inquina m e n to  e  dello  sviluppo  della  vegetazione ,  ripulitu ra  dei  fondali  per
il  mantenim e n to  di  un  adegua to  livello  medio  delle  acque  per  la  sosta  e  l’alimentazione  degli  uccelli
acqua t ici  o  limicoli,  creazione  di  invasi  per  i periodi  di  siccità  e  realizzazione  di  appres t a m e n t i  per  favorire
la  nidificazione.  

 5.  Nel  piano  annuale  di  asses t a m e n to  e  prelievo  deve  essere  indicato:  
a)  il numero  di  cacciator i  giornalie ri  in  rappor to  alla  capaci tà  dell’ambiente  e  in  ogni  caso  non  più  di  

un  cacciatore  per  10  etta ri  di  superficie  allaga t a;  
b)  i giorni  di  caccia  set timan ali  fissati  dal  titolare  dell’autorizzazione;  
c)  l’individuazione  di  un’area  di  divieto  di  caccia  che  non  deve  essere  inferiore  al  20  per  cento  della  

superficie  della  zona  umida  compresa  nell’azienda  faunistico  venatoria;  
d)  gli  appos ta m e n t i ,  che  non  possono  essere  in  numero  superiore  ad  uno  ogni  30  etta ri  di  superficie  

allaga t a ,  e  la  loro  tipologia.  

 Art.  28
 Esercizio  del  controllo  nelle  aziende  faunistico  venatorie  (articolo  20  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Nel  piano  faunistico  venatorio  regionale  sono  indicati  i crite ri  di  valutazione  delle  attività  delle  aziende
faunistico  venatorie  finalizzati  a  valuta rn e  l’efficacia  gestionale  e  la  rispondenza  agli  scopi  previsti  nella
legge.  

 2.  La  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale  effettua  controlli  sulle  aziende  faunistico  venatorie  che
attengono  al  rispe t to  delle  prescr izioni  indicate  nell’autor izzazione,  alla  verifica  della  realizzazione  di
quanto  previsto  nei  piani  annuali  e  pluriennali  di  riferimen to  e  sono  finalizzati  ad  accer t a r e  l’effettivo
perseguim en to  degli  obiet tivi  gestionali  previs ti,  anche  ai  fini  di  un'even tu al e  revoca  ai  sensi  dell' articolo
22  della  l.r.  3/1994 . 

 Art.  29
 Permessi  di  caccia  e  annotazione  del  prelievo  e  delle  immissioni  (articolo  20  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  All'inte rno  delle  aziende  faunistico  venatorie  ogni  cacciatore  deve  essere  munito  di  permesso
giornalie ro  numera to  su  cui  annota re  i capi  abba t tu t i  al  termine  della  giorna t a  venatoria .  Gli  esiti  di  caccia
devono  essere  annota t i  nel  regist ro  di  cui  al  comma  3,  nelle  quaran to t to  ore  successive.  

 2.  Nel  caso  di  battu t e  di  caccia  al  cinghiale,  alla  volpe  e  al  fagiano  il  permesso  di  cui  al  comma  1  è
rilascia to  solo  al  responsabile  della  bat tu t a  assieme  a  copia  dell’elenco  dei  par tecipan t i .  Tale   elenco  è
conserva to  nel  regist ro  aziendale .  Nell’elenco  dei  par tecipan t i  sono  indicati  anche  eventuali  adde t ti  al
caricame n to  delle  armi.  

 3.  Delle  operazioni  di  immissione,  abbat t ime n to  e  cattura  eserci ta t e  nell'azienda  deve  essere  tenuta  nota
in  apposi to  regis t ro  a  disposizione  della  competen t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale .  Nelle  aziende
consorziat e  è  autorizzat a  la  tenuta  di  più  regis t ri  aventi  le  carat t e r i s t iche  del  regis t ro  generale .  In  tal  caso
sul  regist ro  general e  sono  allega ti  entro  il 20  marzo  di  ogni  anno  i dati   dei  singoli  regis t r i  dei  consorziati .  

 4.  I  permessi  ed  i  regis t ri  possono  essere  anche  di  tipo  digitale  e  predispos ti  attrave r so  l’utilizzo  di
sistemi  di  telepreno tazione  e/o  di  applicazioni  mobili  contenen t i  le  informazioni  previste  dalla  norma tiva.  

 Art.  30
 Vigilanza  interna  alle  aziende  (articolo  20  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  La  vigilanza  venatoria  nelle  aziende  faunistico  venatorie  deve  essere  assicura t a  da  almeno  una  guardia
a  disposizione  dell'azienda  stessa.  Deve  comunque  essere  assicura t a  la  presenza  di  una  guardia  ogni  500
etta ri  o  frazione  superiore  a  250  etta r i.  

 CAPO  VII
 Azien d e  agri tu r i s t i c o  vena t o r i e  

 Art.  31
 Costituzione  delle  aziende  agrituris tico  venatorie  (articolo  21  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  La  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale  autorizza  le  aziende  agritur is tico  venatorie  nel  rispe t to
del  piano  faunistico  venatorio.  
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 2.  L’autorizzazione  ha  validità  corrisponde n t e  al  piano  faunistico  venatorio  e  può  essere  rinnovata .  

 3.  La  compete n t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale  con  apposito  avviso  definisce  i tempi  e  le  modalità  per
la  presen t azione  delle  istanze  di  nuova  istituzione  o rinnovo  delle  aziende  agritur is tico  venatorie .  

 4.  La  domand a  di  nuova  autorizzazione  di  cui  all’ articolo  21,  comma  1  della  l.r.  3/1994  è  presen t a t a  alla
compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale  correda t a  dei  seguen t i  documen t i:  

a)  mappa  catas t ale  dei  terreni  che  si  intendono  vincolare  con  elenco  particella re  che  rechi  
indicazione,  per  ogni  singola  par ticella,  dell’estensione ,  della  qualità  colturale ,  del  proprie t a r io  e  
del  condut to re  salvo  che  le  stesse  informazioni  non  siano  già  presen t i  nel  fascicolo  aziendale  
istituito  presso  ARTEA;  

b)  atti  comprovan t i  il titolo  di  proprie t à  e/o  di  conduzione  dei  terreni  oppure  una  dichia razione  
sostitu tiva   ai  sensi  del  d.p.r.  445/2000 , salvo  copia  degli  stessi  non  siano  già  presen t i  nel  fascicolo  
aziendale  istituito  presso  ARTEA;  

c)  atti  da  cui  risulti  il consenso  dei  proprie ta r i  e/o  condut to r i  dei  terreni  ad  entra r e  a  far  par te  
dell’azienda,  vincolan te  per  tutta  la  durat a  dell’autor izzazione;  

d)  atto  da  cui  risulta  da  parte  di  tutti  gli  intere ss a t i  l’individuazione  del  richieden te  quale  titolare  
formalmen t e  delega to  a  rappre s e n t a r e  l’azienda  agrituri s tico  venatoria  nei  confront i  della  Regione;
in  tale  atto  devono  essere  dete r mina t i  i poteri  ad  esso  assegn a t i  e  le  norme  per  la  sua  sostituzione  
e  la  nomina  di  un  eventuale  sostituto  con  i relativi  poteri  assegna t i ;  

e)  propost a  di  progra m m a  di  conservazione  e  ripris tino  ambientale  per  il periodo  di  progra m m a zione ;
f)  fotocopia  di  un  docume n to  d’identi tà  del  richieden te  in  corso  di  validità;  
g)  cartogr afia  digitale  georefere nzia t a  in  formato  shapefile,  dove  è  individua to  il perime t ro  

dell’aziende  agrituri s t iche  venatorie ,  sono  evidenzia te  le  eventuali  par ticelle  interes sa t e  da  aree  
addes t r a m e n to  cani;  

 5.  Per  le  aziende  agrituri s tico  venatorie  con  autorizzazione  in  corso  di  validità  al  momen to  della
presen t azione  dell’istanza,  in  cui  non  siano  previste  variazioni  nell’asset to  territo riale  e  nei  proprie t a r i  e/o
condut to ri ,  la  docume n t azione  di  cui  alle  lette r e  a),  b),  c),  d)  e  g)  può  essere  sostitui ta  da  una
dichiarazione  ai  sensi  del  d.p.r.  445/2000 , in  cui  il richieden t e  dichia ra  che  non  ci   sono  variazioni.  

 6.  Per  le  aziende  agrituri s tico  venatorie  con  autorizzazione  in  corso  di  validità  al  momen to  della
presen t azione  dell’istanza  in  cui  siano  previste  variazioni  nell’asset to  territo riale  e/o  nei  proprie t a r i  e/o
condut to ri  e  dei  relativi  consensi,  la  docume n t azione  di  cui  alle  lette re  b),  c)  e  d)  deve  essere  trasmess a
per  le  fattispecie  ogget to  di  variazione,  accompa g n a t a  da  una  dichiar azione  sostitutiva  di  atto  notorio  ai
sensi  del  d.p.r.  445/2000 , in  cui  il richieden t e  dichia ra  che  non  ci  sono  variazioni.  

 7.  La  costituzione  dell’azienda  agritur is tico  venatoria  può  essere  autorizzat a  quando  il  consenso  dei
proprie t a r i  e/o  condut tor i  sia  equivalen te  ad  almeno  il  95  per  cento  della  superficie  totale.  Nei  territo ri
inclusi,  corrispond en t i  all’eventua le  massimo  del  5  per  cento  residuo,  vige  il  divieto  assoluto  di  caccia  e
operano  le  garanzie  e  le  procedu r e  di  rimborso  dei  danneggiam e n t i  arreca t i  dalla  fauna  selvatica
cacciabile  alla  produzione  agricola.  L’inclusione  coat tiva  può  essere  richies ta  per  i terreni  sui  quali  non  sia
stato  possibile  ottene re  il  consenso  di  proprie ta r i  e/o  condut to r i  e  di  norma  non  posti  sul  perime t ro
dell’Istituto.  Tutti  gli  oneri  derivant i ,  compres a  la  tabellazione  del  divieto  di  caccia  dei  fondi  inclusi
coat tivame n t e ,  sono  a  carico  dell’azienda .  

 8.  L’inclusione  dei  terreni  secondo  le  modalità  di  cui  al  presen te  articolo  non  compor t a  alcun  onere  né
limitazioni  al  dirit to  di  propriet à .  

 9.  In  caso  di  rinnovo  dell’autorizzazione,  alle  aziende  agrituri s tico  venatorie  che  ricadono  nell’ambito  di
applicazione  dell’articolo  63,  comma  3,  primo  periodo  della  l.r.  3/1994 ,  possono  essere  concessi
ampliam en ti  solo  nel  rispet to  delle  distanze  di  cui  all’articolo  21,  comma  4.  

 10.  In  caso  di  istanza  di  trasformazione  da  aziende  faunistico  venatorie  in  aziende  agritur is tico  venatorie
o  di  frazioname n to  con  o  senza  variazione  della  tipologia  di  cui  all’ar ticolo  63,  comma  2  e  3  della  l.r.
3/1994  deve  essere  present a t a  tutta  la  docume n t azione  di  cui  alle  lette r e  a)  e  g).  

 11.  L’autorizzazione  è  rilasciat a  priorita ria m e n t e  agli  imprendi to ri  agricoli  professionali  di  cui  alla  legge
regionale  25  luglio  2007,  n.  45  (Norme  in  mate ria  di  imprendi to re  ed  imprendi t r ice  agricoli  e  di  impresa
agricola)  e  agli  altri  imprendi tor i  agricoli  singoli  o  associa ti.  

 12.  In  caso  di  scadenza  del  piano  faunistico  venatorio  regionale  durante  la  stagione  venatoria ,  l’attività
venatoria  all’interno  dell’azienda  è  comunque  garant i t a  fino  al  termine  della  stagione  venatoria  stessa.  

 13.  Nel  periodo  di  vigenza  del  piano  faunistico  venatorio  non  sono  ammesse ,  variazioni  dei  confini,  salvo
il caso  di  revoca  o trasform azioni.  

 Art.  32
 Program m a  di  ripristino  ambientale  e  di  gestione  economica  (articolo  21  della  l.r.  3/1994 ) 
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 1.  Il  progra m m a  di  ripris tino  ambientale  e  di  gestione  economica  di  cui  all’ articolo  21,  comma  2  della  l.r.
3/1994  deve  indicare  gli  obiet tivi  da  persegui r e  nonché:  

a)  le  specie  di  fauna  selvatica  appar t e n e n t i  alla  fauna  autoctona  che  si  intende  immett e r e ,  abba t t e r e  
ed  eventualm en t e  produr re ;  

b)  gli  ordinam en ti  colturali  attuali  e  le  eventuali  modificazioni  e  migliorame n t i  ambientali  in  
consegue nza  della  nuova  attività  intrap re s a ;  

c)  la  tipologia  degli  eventuali  impianti  di  allevame n to  e  stabulazione;  
d)  eventuali  proge t ti  di  recupe ro  e  valorizzazione  ambiental e;  
e)  le  operazioni  di  miglioram e n to  ambiental e  che  l’azienda  intende  effettua r e  annualme n t e .  

 2.  Eventuali  modifiche  o  integrazioni  del  program m a  di  ripristino  ambientale  e  di  gestione  economica
sono  autorizza te  dalla  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale  entro  tren ta  giorni  dalla  richiest a .  

 Art.  33
 Comunicazione  annuale  degli  interven ti  (articolo  21  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Il  titolar e  dell’azienda  agrituri s t ico  venatoria ,  entro  il  30  aprile  di  ogni  anno,  comunica  alla
competen t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale  il  consunt ivo  dell’attività  svolta  nella  precede n t e  stagione
venatoria ,  correda to  degli  abba t time n t i ,  del  numero  di  permessi  rilascia ti,  distinti  tra  caccia  alla  piccola
fauna  selvatica  stanziale,  addes t r a m e n to  cani  e  ungulati  in  recinto.  

 2.  Con  la  comunicazione  deve  essere  trasmesso  altresì:  
a)  per  gli  ungula ti  posti  in  recinti,  la  consis tenza  iniziale  ed  il piano  di  prelievo  per  specie;  
b)  per  gli  ungula ti  presen t i  in  area  non  recinta t a ,  il censimen to  e  la  propos t a  di  piano  di  

asses t a m e n t o .  Tale  piano  di  gestione  deve  essere  redat to  e  firmato  da  un  tecnico  abilita to  con  
specifiche  compete nze  in  gestione  della  fauna;  

c)  la  ricevuta  del  versam e n to  dei  conferimen ti  relativi  all’anno  precede n t e .  

 3.  Il  censimen to  degli  ungula ti  in  area  non  recinta t a  ed  il  piano  di  assest a m e n to  devono  essere  reda t t i
secondo  le  norme  tecniche  di  cui  al  all’articolo  84.  

 4.  Alla  comunicazione  è  allega t a  copia  del  versame n to  dei  conferimen t i .  

 Art.  34
 Esercizio  della  caccia  nelle  aziende  agrituris tico  venatorie  (articolo  21  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Ai  sensi  dell’ articolo  21,  comma  7  della  l.r.  3/1994 ,  l’attività  venatoria  nelle  aziende  agrituri s t ico
venatorie  è  consen t i t a  alle  persone  autorizza t e  esclusivamen t e  su  fauna  selvatica  proveniente  da
allevamen to ,  ad  eccezione  della  caccia  agli  ungula ti  che  si  svolge  secondo  le  modalità  di  cui  agli  articoli
67,  comma  2  e  69,  comma  7,  alle  specie  preda t r ici  e  opportunis t iche  di  cui  all’ articolo  21,  comma  9  della
l.r.  3/1994 , duran te  tutta  la  stagione  venatoria  ad  eccezione  dei  giorni  di  martedì  e  venerdì.  

 2.  Nelle  aziende  agritur is tico  venatorie  è  vietata  la  caccia  alla  fauna  selvatica  migra tor ia  ad  eccezione  del
germa no  reale  e  della  quaglia  provenient i  da  allevamen to .  

 3.  Nelle  aziende  agritur is tico  venatorie  il titolare  dell’autorizzazione  può  consen t i re  gare  cinofile,  nonché
l’allenam en to  e  l’addes t r a m e n to  dei  cani  con  permesso  giornalie ro,  mensile  o  stagionale  senza  necessi tà  di
annotazione  sul  regis t ro.  

 4.  Nelle  aziende  agritur is tico  venatorie  possono  inoltre  essere  autorizzat e  recinzioni  destina t e  alla  caccia
al  cinghiale ,  al  muflone,  al  daino,  al  capriolo  e  al  cervo,  ove  si  cacciano  gli  animali  apposi tam e n t e  immessi.

 Art.  35
 Immissioni  (articolo  21  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Ad  eccezione  degli  ungula ti,  i capi  immessi  devono  provenir e  da  allevame n to .  Tutte  le  specie  immesse
devono  appar t e n e r e  a  specie  selvatiche  proprie  della  fauna  regionale .  

 Art.  36
 Esercizio  del  controllo  nelle  aziende  agrituris tico  venatorie  (articolo  21  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Nel  piano  faunistico  venatorio  regionale  sono  indicati  i crite ri  di  valutazione  delle  attività  delle  aziende
agrituri s tico  venatorie  finalizzati  a  valuta rn e  l’efficacia  gestionale  e  la  risponde nza  agli  scopi  previsti  nella
legge.  

 2.  La  Regione  effettua  controlli  sulle  aziende  agritur is tico  venatorie  che  attengono  al  rispet to  delle
prescr izioni  indicate  nell’autorizzazione,  alla  verifica  della  realizzazione  di  quanto  previs to  nei  piani
annuali  e  plurienna li  di  riferimen to  e  sono  finalizzati  ad  accert a r e  l’effettivo  perseguim en to  degli  obiet tivi
gestionali  previsti.  

 Art.  37
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 Permessi  di  caccia  e  annotazione  del  prelievo  e  delle  immissioni  (articolo  21  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  All'inte rno  delle  aziende  agritur is tico  venatorie  ogni  cacciatore  deve  essere  munito  di  permesso
giornalie ro  numer a to  su  cui  annota r e  i capi  abba t tu t i  al  termine  della  giorna t a  venatoria .  Gli  esiti  di  caccia
devono  essere  annota t i  nel  regis t ro  di  cui  al  comma  3,  nelle  quaran to t to  ore  successive.  

  2.  Nel  caso  di  bat tu t e  di  caccia  al  cinghiale  e  al  fagiano  il permesso  di  cui  al  comma  1  è  rilascia to  solo  al
responsabile  della  bat tu t a  assieme  a  copia  dell’elenco  dei  partecipan t i .  Tale  elenco  è  conserva to  nel
regis t ro  aziendale .  Nell’elenco  dei  par tecipan t i  sono  indicati  anche  eventuali  adde t ti  al  caricame n to  delle
armi.  

 3.  Delle  operazioni  di  immissione,  abba t timen to  e  cattura  eserci ta t e  nell'azienda  deve  essere  tenuta  nota
in  apposi to  regist ro  a  disposizione  della  compete n t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale .  Nelle  aziende
consorzia te  è  autorizza ta  la  tenuta  di  più  regist ri  aventi  le  cara t t e r i s tiche  del  regist ro  genera le .  In  tal  caso
sul  regis t ro  generale  sono  allega ti  entro  il 20  marzo  di  ogni  anno  i dati   dei  singoli  regist ri  dei  consorzia ti.  

 4.  I permessi  e  i regis t ri  possono  essere  anche  di  tipo  digitale  e  predispos ti  att rave r so  l’utilizzo  di  sistemi
di  telepreno t azione  e/o  di  applicazioni  mobili  contenen t i  le  informazioni  previs te  dalla  normativa.  

 Art.  38
 Vigilanza  interna  alle  aziende  (articolo  21  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  La  vigilanza  venatoria  nelle  aziende  agritur is tico  venato rie  deve  essere  assicura t a  da  almeno  una
guardia  a  disposizione  dell'azienda  stessa.  Deve  comunqu e  essere  assicura t a  la  presenza  di  una  guardia
ogni  500  etta ri  o  frazione  superiore  a  250  etta r i.  

 CAPO  VIII
 Aree  per  l'add e s t r a m e n t o ,  l'allen a m e n t o  e  le  gare  dei  cani  

 Art.  39
 Aree  per  l’addes tra m e n to ,  l’allenam e n to  e  le  gare  dei  cani  (articolo  24  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Le  aree  per  l’addes t r a m e n to ,  l’allenam en to  e  le  gare  dei  cani  si  distinguono  in:  
a)  aree  per  l’addes t r a m e n to ,  l’allename n to  e  le  gare  dei  cani  senza  abba t time n to ;  
b)  aree  per  l’addes t r a m e n t o ,  l’allenam en to  e  le  gare  dei  cani  con  abbat t ime n to ;  
c)  aree  destina t e  allo  svolgimen to  di  gare  cinofile  o  prove  cinotecniche  tempora n e e  senza  sparo.  

 Art.  40
 Costituzione  e  rinnovo  delle  aree  per  l’addestra m e n t o ,  l’allenam en t o  e  le  gare  per  cani

(articolo  24  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  La  competen t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale  autorizza  le  aree  per  l'addes t r a m e n t o ,  l'allenam en t o  e
le  gare  per  cani  nel  rispe t to  del  piano  faunistico  venatorio.  

 2.  L’autorizzazione  ha  validità  corrisponde n t e  al  piano  faunistico  venatorio  regionale  e  può  essere
rinnovata .  

 3.  La  compete n t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale  con  apposito  avviso  definisce  i tempi  e  le  modalità  per
la  presen t azione  delle  istanze  di  nuova  istituzione  o  rinnovo  delle  aree  per  l’addes t r a m e n to ,  l’allenam e n to
e  le  gare  per  cani.  

 4.  La  domanda  di  autorizzazione  per  la  costituzione  delle  aree  per  l’addes t r a m e n t o ,  l’allenam en to  e  le
gare  per  cani  di  cui  all’ articolo  24  della  l.r.  3/1994  deve  essere  presen ta t a  alla  compete n t e  strut tu r a  della
Giunta  regionale  correda t a  dai  seguen t i  docume n t i:  

a)  mappa  catas t ale  dei  terreni  che  si  intendono  vincolare  con  elenco  particella re  che  rechi  
indicazione,  per  ogni  singola  par ticella,  dell’estensione ,  della  qualità  colturale ,  del  proprie t a r io  e  
del  condut to re  salvo  che  le  stesse  informazioni  non  siano  già  presen t i  nel  fascicolo  aziendale  
istituito  presso  ARTEA;  

b)  atti  comprovan t i  il titolo  di  proprie t à  e/o  di  conduzione  dei  terreni  oppure  una  dichia razione  
sostitu tiva  ai  sensi  del  d.p.r.  445/2000 , salvo  copia  degli  stessi  non  siano  già  presen t i  nel  fascicolo  
aziendale  istituito  presso  ARTEA;  

c)  atti  da  cui  risulti  il consenso  dei  proprie ta r i  e/o  condut to r i  dei  terreni  ad  entra r e  a  far  par te  
dell’azienda,  vincolan te  per  tutta  la  durat a  dell’autor izzazione;  

d)  atti  da  cui  risulta  da  parte  di  tutti  gli  intere ss a t i  l’individuazione  del  richieden t e  quale  titolare   
formalmen t e  delega to  a  rappre s e n t a r e  l’area  per  l’addes t r a m e n t o ,  l’allenam en to  e  le  gare  per  cani  
nei  confronti  della  regione;  in  tale  atto  devono  essere  dete rmina t i  i pote ri  ad  esso  assegn a t i  e  le  
norme  per  la  sua  sostituzione(in  alterna t iva  produr re  una  dichia razione  sostitutiva  di  atto  notorio  
ai  sensi  del  d.p.r.  445/2000 );  

e)  propost a  di  regolamen to  di  gestione  con  indicazione  dell’elenco  delle  specie  di  fauna  selvatica  
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appar t en e n t i  alla  fauna  autoc tona  che  si  intende  immet te r e  ed  eventualme n t e  abba t t e r e ,  tempi  e  
modalità  di  utilizzazione  dell’area.  Eventuali  variazioni  nel  corso  di  validità  dell’autorizzazione  
devono  essere  comunica t e  alla  regione  per  l’approvazione;  

f)  fotocopia  di  un  documen to  d’identità  del  richieden t e  in  corso  di  validità;  
g)  car tog rafia  digitale  georefe renziat a  in  formato  shapefile,  dove  è  individua to  il perimet ro  dell’area  

addes t r a m e n t o  cani.  

 5.  Per  le  aree  addes t r a m e n t o  cani  di  nuova  istituzione  è  necessa r io  produr re  tutta  la  docume n t azione  di
cui  alle  lette re  a)  e  g);  

 6.  Per  le  aree  addes t r a m e n t o  cani  con  autorizzazione  in  corso  di  validità  al  momento  della  presen tazione
dell’istanza ,  in  cui  non  siano  previste  variazioni  nell’asse t to  terri to riale  e  nei  proprie ta r i  e/o  condut to r i ,  la
documen t azione  di  cui  alle  lette r e  a),  b),  c),  d)  e  g)  può  essere  sostituita  da  una  dichia razione  sostitutiva
ai  sensi  del  d.p.r.  445/2000 , in  cui  il richieden te  dichiar a  che  non  ci  sono  variazioni.  

 7.  Per  le  aree  addes t r a m e n t o  cani  con  autorizzazione  in  corso  di  validità  al  momento  della  presen tazione
dell’istanza  in  cui  siano  previste  variazioni  nell’asse t to  terri to r iale,  la  documen t azione  di  cui  alle  lette re  b),
c)  e  d)  deve  essere  trasmess a  per  le  fattispecie  ogget to  di  variazione,  accompa g n a t a  da  una  dichiar azione
sostitutiva   ai  sensi  del  d.p.r.  445/2000 , in  cui  il richieden t e  dichia ra  che  non  ci  sono  altre  variazioni.  

 8.  L’autorizzazione  è  rilasciat a  priorita ria m e n t e  a  associazioni  venatorie  o  cinofile,  agli  imprendi to r i
agricoli  professionali  di  cui  alla  l.r.  45/2007  e  gli  altri  imprendi to ri  agricoli  singoli  o  associati .  

 9.  Nel  caso  di  area  ricaden te  in  azienda  agrituri s tico  venatoria  il  titolare  dell’azienda  agritur is tico
venatoria  stessa  è  tenuto  comunqu e  alla  presen tazione  della  domanda  di  autorizzazione  in  cui  specificare
tempi  e  modalità  di  esercizio,  correda t a  dalla  sola  planime t r ia  catas t ale .  

 10.  Con  delibera  della  Giunta  regionale  sono  approva te  le  modalità  ed  i  tempi  relativi  al  rilascio  delle
autorizzazioni  per  lo  svolgimen to  di  gare  cinofile  e  prove  cinotecniche  tempora n e e  senza  sparo.  

 11.  In  caso  di  scadenza  del  piano  faunistico  venatorio  regionale  duran te  la  stagione  venatoria ,  l’attività
all’interno  dell’area  addes t r a m e n t o  cani  è  comunqu e  garant i ta  fino  al  termine  della  stagione  venatoria
stessa.  

 12.  Tutti  gli  oneri  derivanti ,  compres a  la  tabellazione,  sono  a  carico  del  titolare  dell’area  addes t r a m e n to
cani.  

 13.  Nel  periodo  di  vigenza  del  piano  faunistico  venatorio  non  sono  ammess e  variazioni  dei  confini,  salvo  il
caso  di  revoca  o trasformazioni.  

 Art.  41
 Esercizio  dell’attività  (articolo  24  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Le  autorizzazioni  per  l’accesso  alle  aree  per  l’addes t r a m e n t o ,  l’allenam e n to  e  le  gare  dei  cani  con
abbat tim en to  devono  essere  annota t e  in  un  apposi to  regist ro  tenuto  a  disposizione  della  competen t e
strut tu r a  della  Giunta  regionale .  Tali  autorizzazioni  ed  i  regis t ri  possono  essere  anche  di  tipo  digitale  e
predispos t i  att raver so  l’utilizzo  di  sistemi  di  telepreno t azione  e/o  di  applicazioni  mobili  contenen t i  le
informazioni  previste  dalla  norma tiva.  

 2.  Nelle  aree  per  l’addes t r a m e n to ,  l’allename n t o  e  le  gare  per  cani  con  abba t timen to  ricaden t i  all’inte rno
di  aziende  agritur is tico  venatorie  le  aree  di  abbat t ime n to  possono  essere  fraziona te .  

 3.  Nelle  aree  per  l’addes t r a m e n to ,  l’allename n t o  e  le  gare  dei  cani  con  abba t time n to  durante  la   stagione
venatoria ,  l’abba t timen to  può  essere  esercita to  solo  su  fauna  d’allevamen to  di  cui  all’ articolo  24,  comma  7
bis  della  l.r.  3/1994 ,  apposi tam e n t e  immessa,  e  su  una  superficie  non  superiore  a  100  etta ri .  Tale  limite
non  si  applica  in  occasione  di  prove  cinofile  regionali,  nazionali  e  internazionali  promosse  dalle
associazioni  venatorie  riconosciu te  a  livello  nazionale  e  dall’ente  nazionale  della  cinofilia  italiana  (ENCI).  

 4.  Nel  caso  di  attività  svolta  con  uso  di  cani  da  tana  o  da  traccia  quest e  devono  essere  svolte  su  percorsi
apposi tam e n t e  predispos ti ,  con  l’uso  di  specie  selvatiche  d’allevamen to  o  con  traccia  artificiale  e  secondo
le  indicazioni  dell’ENCI.  

 5.  Le  immissioni  di  fauna  selvatica  sono  effet tua t e  a  discrezione  del  responsabile.  I  sogge t ti  immessi
devono  proveni re  da  allevamen t i  e  devono  appar t e n e r e  alle  seguen t i  specie:  quaglia,  fagiano,  starna,
pernice  rossa  e  anat r a  germa n a t a .  La  lepre  può  essere  immessa  solo  in  stru t tu r e  recinta t e .  Il cinghiale  può
essere  immesso  esclusivame n t e  in  strut tu r e  recinta t e  poste  entro  le  aree  addes t r a m e n to  cani,  le  aziende
faunistiche,  le  aziende  agrituri s t ico  venatorie  e  nelle  aree  ove  non  sia  fatto  divieto  di  immissione  dal  piano
faunistico  venatorio  regionale.  Nel  caso  di  immissioni  di  cinghiali  in  recinti  di  addes t r a m e n to ,  la  superficie
recinta t a  non  può  essere  inferiore  ai  10  etta r i;  solo  per  l'addes t r a m e n to  dei  cuccioli  di  età  non  superiore  ai
diciot to  mesi  e  dei  cani  di  piccola  taglia  possono  essere  autorizza ti  recinti  con  superficie  inferiore  a  10
etta ri  secondo  le  indicazioni  dell’ENCI.  

 6.  Le  recinzioni  per  l’immissione  dei  cinghiali  di  cui  al  comma  5  e  le  recinzioni  per  l’immissione  di  altri
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ungulati  in  recinti  non  devono  permet t e r e  la  fuoriusci ta  degli  animali  immessi.  La  fuga  di  animali
derivante  da  incuria  o inadegu a t ezza  delle  recinzioni  è  considera t a  immissione  di  fauna  non  autorizza ta .  

 7.  Per  l’abba t time n to  dei  cinghiali  immessi  in  aree  recinta t e  si  possono  utilizzare  cani.  

 8.  Delle  operazioni  di  immissione  e  di  abba t timen to  deve  essere  tenuta  nota  nel  regis t ro  di  cui  al  comma
1.  

 9.  L’addes t r a m e n to  e  l’allename n to  dei  cani  senza  abba t t imen to  viene  autorizza to  dal  titolare  con
permesso  giornalie ro,  mensile  o  stagionale  senza  necessi tà  di  annotazione  sul  regis t ro.  

 10.  Entro  il  30  aprile  di  ogni  anno  deve  essere  inviato  alla  stru t tu r a  competen t e  della  Giunta  regionale  il
consun tivo  delle  immissioni  e  degli  abbat t ime n t i  suddivisi  per  specie  e  l’attes t azione  del  versame n to  dei
conferimen ti  relativi  all’anno  preceden t e .  

 Art.  42
 Esercizio  del  controllo  e  vigilanza  venatoria  (articolo  24  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  La  stru t tu r a  competen t e  della  Giunta  regionale  provvede  al  cont rollo  sull’at tività  delle  aree  per
l’addes t r a m e n t o ,  l’allenam en to  e  le  gare  per  cani.  

 2.  Nelle  aree  addes t r a m e n to  cani  la  vigilanza  venatoria  è  effettua t a  da  una  guardia  di  cui  all’ articolo  51
della  l.r.  3/1994  a  disposizione  dell'area  o dal  titolare  della  stessa  in  possesso  di  decre to  di  guardia  giurat a
volonta ria .  

 CAPO  IX
 Aree  so t t r a t t e  alla  caccia  pro g r a m m a t a  

 Art.  43
 Aree  sottrat te  alla  caccia  progra m m a ta  (articolo  25  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Le  richiest e  di  esclusione  dei  fondi  rustici  dalla  gestione  program m a t a  della  caccia  di  cui  all’ articolo  25
della  l.r.  3/1994  sono  accolte  qualora  non  contra s t ino  con  l’attuazione  del  piano  faunistico  venatorio  e
ricadono  in  una  delle  seguen t i  fattispecie .  

a)  superfici  di  terreno  di  ampiezza  e  carat t e r i s t iche  ambientali  tali  da  consen ti r e  l’effet tivo  
svolgimento  di  un’azione  di  tutela  e  salvagua r dia  della  fauna  selvatica  e  non  inferiori  a  200  etta ri  
accorpa t i .  Tale  estensione  può  essere  raggiun ta  col  concorso  di  fondi  appar t en e n t i  a  proprie ta r i  e  
condut to ri  confinanti:  è  ammessa  la  deroga  a  tale  limite  solo  per  terri to ri  interes sa t i  da  ecosist emi  
di  par ticola re  pregio  faunistico  e  naturale ,  che  non  siano  sostanzialmen te  altera t i  dalla  presenza  o 
dall’attività  dell’uomo;  

 b)  superfici  di  terreno  nelle  quali  vengano  condotti  progra m mi  sperimen t a l i  di  allevame n to  e  
coltivazione  attua t i  con  finanziame n t i  pubblici  finalizzati  alla  ricerca  scientifica  ed  all’innovazione  
tecnologica;  

c)  luoghi  nei  quali  vengono  svolte  attività  di  rilevante  intere sse  economico  e  sociale.  I motivi  della  
richies ta  devono  essere  adegua t a m e n t e  documen t a t i  in  ordine  all’entità ,  frequenza  e  periodicità  
del  danno  e  del  disturbo  dichiar a t i .  

 2.  L’autorizzazione  di  esclusione  dei  fondi  rustici  dalla  gestione  progra m m a t a  della  caccia  di  cui
all’articolo  25  della  l.r.  3/1994  ha  validità  corrisponde n t e  alla  validità  del  piano  faunistico  venatorio.  

 3.  Nelle  superfici  di  cui  al  presen te  articolo  si  possono  effettua r e  intervent i  di  controllo  delle  popolazioni
di  ungula ti  ai  sensi  dell’ articolo  37  della  l.r.  3/1994 . 

 TITOLO  III
 Detenzione  di  allevamen to  di  fauna  selvatica  

 CAPO  I
 Alleva m e n t o  di  fauna  selva t i c a  

 Art.  44
 Disciplina  degli  allevam en t i  di  fauna  selvatica  (articoli  39,  40,  41  l.r  3/1994 ) 

 1.  La  domanda  di  autorizzazione  o  la  comunicazione  di  cui  agli  articoli  39,  40  e  41  della  l.r.  3/1994 ,
contiene :  

a)  la  tipologia  di  allevamen to  prescel ta ;  
b)  la  localizzazione  dell’allevamen to;  
c)  l’elenco  delle  specie  di  fauna  autoc tona  regionale  che  si  intendono  allevare;  
d)  le  tecniche  di  allevamen to  che  si  intendono  adot ta r e ;  
e)  le  strut tu r e  in  dotazione  all’allevamen to.  
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 2.  I  titolari  degli  allevamen ti  di  cui  agli  articoli  39,  40  e  41  della  l.r.  3/1994  devono  tenere  un  regist ro
vidimato  dalla  stru t tu r a  compete n t e  della  Giunta  regionale  e  a  disposizione  del  personale  di  vigilanza  per
eventuali  controlli.  

 3.  Nel  regist ro  sono  indicati  a  cura  del  titolare:  
a)  il numero  di  riprodut to r i  e  loro  origine;  
b)  la  natali tà;  
c)  la  mortali tà;  
d)  le  cessioni,  con  l’indicazione  del  nome  dell’acquir en te ;  
e)  gli  eventi  patologici  signi cativi;fi  
f)  i controlli  sanita ri  ed  amminist ra t ivi  esegui ti .  

 4.  Per  la  lepre  e  il cinghiale  in  recinto  i dati  di  cui  al  comma  3,  lette r e  b)  e  c)  possono  non  essere  indicati.  

 5.  In  caso  di  cessione  a  terzi  dei  sogget ti  allevati,  all’acquir en te  deve  essere  rilascia ta  una  ricevuta-
cer ti ca to  di  provenienza  su  modulo  numera to .  Il  modulo,  compilato  in  duplice  copia,  una  per  l’allevatorefi
e  una  per  l’acquiren te ,  deve  riport a r e  la  specie  e  il  numero  di  capi  ceduti,  il  nomina tivo  dell’acquir en te  e
gli  estremi  dell’autor izzazione  dell’allevame n to .  In  caso  di  cessione  di  uccelli  appar t en e n t i  all’avifauna
autoctona  deve  essere  riport a to  anche  il  numero  dell’anello  identi ca tivo,  nel  caso  degli  ungula ti  devefi
essere  riport a to  il numero  del  contr as se g no.  

 6.  Le  stru t tu r e  in  dotazione  all’allevamen to  devono  essere  idonee  ad  impedi re  la  fuoriuscita  dei  capi
allevati.  La  fuga  di  animali  allevati  derivante  da  incuria  e/o  inadegu a t ezza  delle  stru t tu r e  utilizzate  è
conside ra t a  immissione  di  fauna  non  autorizzat a .  

 7.  Fatte  salve  le  autorizzazioni  esisten ti ,  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  del  presen te  regolame n to  non
sono  autorizzabili  allevamen t i  a  scopo  di  ripopolame n to  relativi  a  cervidi,  bovidi  e  cinghiale .  I  capi
attualm en t e  detenu t i  non  destina t i  alla  macellazione  o  ad  allevame n t i  autorizzat i,  possono  essere  immessi
esclusivamen t e  in  strut tu r e  recinta t e  poste  entro  le  aziende  faunistiche,    agritur is tico  venatorie  e  aree
addes t r a m e n t o  cani   ove  non  sia  fatto  divieto  di  immissione  dal  piano  faunistico  venatorio  regionale.  

 Art.  45
 Allevame n t i  di  fauna  selvatica  per  ni  di  ripopolame n to  (fi articolo  39  l.r  3/1994 ) 

 1.  Gli  allevamen t i  di  fauna  selvatica  per  ni  di  ripopolamen to  sono  destina t i  alla  produzione  di  speciefi
tipiche  regionali  per  uso  venatorio.  

 2.  Gli  allevamen t i  di  fauna  selvatica  per  ni  di  ripopolamen to  sono  segnala t i  lungo  il  con ne  dellefi fi
recinzioni  perime t r a li,  secondo  le  modalità  dell’  articolo  26  della  l.r.  3/1994  ,  con  tabelle  che  recano  la
scrit ta  “Allevamen to  di  fauna  selvatica  a  scopo  di  ripopolamen to  - Divieto  di  caccia”.  

 3.  Gli  allevamen t i  di  fauna  selvatica  per  ni  di  ripopolamen to  che  hanno  una  super cie  recinta t a  inferiorefi fi
ai  3  etta r i  possono  avere  una  fascia  di  rispe t to  di  100  metri ,  nella  quale  è  vietat a  la  caccia  vagante.  

 4.  Negli  allevame n t i  di  fauna  selvatica  per  ni  di  ripopolamen to:  devono  essere  utilizzat e  speci chefi fi
strut tu r e  ed  impianti  di  allevame n to  e  deve  essere  manten u t a  una  densità  di  capi  limitata ,  secondo  i
rappor t i  minimi  ssati  dall’istitu to  superiore  per  la  protezione  e  la  ricerca  (ISPRA)  e  di  seguito  indicati:fi  

a)  per  il fagiano:  dai  tren ta  ai  sessan ta  giorni  d’età  0,5  metri  quadri/capo,  oltre  i sessan ta  giorni  d’età
1  met ro  quadro/capo;  

b)  per  il fagiano  di  qualità  secondo  i param e t r i  disposti  dalla  competen t e  strut tu r a  della  Giunta  
regionale:  dai  venti  ai  quaran t a  giorni  d’età  0,5  met ri  quadri/capo,  oltre  i quaran t a  giorni  d’età  2,5  
met ri  quadri/capo  e  applicando  le  specifiche  disposizioni  indicate  dalla  competen t e  strut tu r a  della  
Giunta  regionale;  

c)  per  le  pernici:  dai  tren ta  ai  sessant a  giorni  d’età  0,25  metri  quadri/capo,  oltre  i sessan ta  giorni  
d’età  1  metro  quadro/capo;  

d)  per  le  lepri  in  recinto:  100  metri  quadri/capo;  
e)  ungulat i  in  recinto:  5000  met ri  quadri/capo.  

 5.  L’allevamen to  per  ni  di  ripopolame n to  di  tutte  le  specie  selvatiche  è  sogget to  alle  disposizioni  previs tefi
dalla  normativa  vigente  in  mater ia  sanita ria .  

 6.  Tutti  i capi  ungulat i  prima  della  cessione  devono  essere  marca t i  con  contras s eg ni  numera t i  inamovibili
il  cui  modello  è  approva to  dalla  competen t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale ,  unitamen t e  alle  modalità  di
regis t r azione.  

 7.  Gli  allevame n ti  per  fini  di  ripopolamen to  di  ungula ti  autorizza ti  alla  data  di  entra t a  in  vigore  del
presen te  regolame n to  sono  dotati  di  recinzioni  per  evitare  la  fuoriusci ta  di  animali.  La  compete n t e
strut tu r a  della  Giunta  regionale  può  definire  specifiche  cara t t e r i s t iche  tecniche  delle  recinzioni  con
riferimen to  alle  diverse  specie.  
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 8.  La  fauna  selvatica  degli  allevamen t i  per  fini  di  ripopolame n to  è  ceduta  accompa g n a t a  da  idonea
certificazione  sanita ria .  

 Art.  46
 Detenzione  e  allevam en to  di  fauna  selvatica  autoctona  a ni  orname n tali,  amatoriali  e  per  ilfi

manteni m e n to  di  tradizioni  locali  (articolo  40  l.r  3/1994 ) 

 1.  La  detenzione  di  fauna  selvatica  autoc tona  a  ni  ornam en t a li ,  amatoriali  e  per  il  mantenim e n to  difi
tradizioni  locali  è  sogget t a  ad  autorizzazione  regionale .  

 2.  Coloro  che  intendono  eserci ta r e  l’attività  di  allevamen to  di  uccelli  appar t e n e n t i  a  specie  selvatiche
autoc tone  devono  essere  iscrit ti  ad  una  associazione  ornitologica  nazionale  o  dell’unione  europea
legalmen te  costituita .  Il  titolare  deve  tempes t ivam e n t e  comunicar e  alla  strut tu r a  competen t e  della  Giunta
regionale  l’eventuale  variazione  dell'associazione  a  cui  risulta  iscrit to.  

 3.  Coloro  che  intendono  eserci ta r e  l’attività  di  allevamen to  di  uccelli  appar t e n e n t i  a  specie   selvatiche
autoc tone  devono  provvede re  ad  identi care  i pullus  con  anello  inamovibile  e  numer a to  non  oltre  il decimofi
giorno  dalla  nascita .  E’  fatta  eccezione  per  i pullus  degli  anatidi  che  devono  essere  inanellati  non  oltre  il
sessan te s imo  giorno  dalla  nasci ta .  

 4.  Gli  anelli  utilizzabili  sono  forniti  all’allevatore  dall’associazione  ornitologica  di  appar t e n e nz a .  Ogni
anello  deve  indicare  la  sigla  dell’associazione ,  il  numero  di  mat ricola  dell’allevatore ,  la  lette ra  di
indicazione  del  diamet ro  dell’anello,  il numero  progre s sivo  e  l’anno  di  nascita  del  sogget to.  

 5.  Negli  allevame n t i  di  fauna  selvatica  autoctona  a  ni  amatoriali,  orname n t a l i  e  per  il  mantenim en to  difi
tradizioni  locali  non  possono  essere  allevate  specie  ungula te  e,  in  caso  di  allevame n to  di  specie  cacciabili,
non  possono  essere  detenu t i  più  di  dieci  riprodut to r i  per  ogni  specie  salvo  quanto  previs to  al  comma  6.  

 6.  La  detenzione  di  riprodu t to r i  di  specie  cacciabili  in  numero  superiore  a  dieci  deve  essere
espres sa m e n t e  autorizza t a  dalla  strut tu r a  competen t e  della  Giunta  regionale  per  speci che  e  docume n t a t efi

nalità  di  selezione  della  specie  a  ni  espositivi.fi fi  

 7.  Oltre  che  per  le  nalità  speci che  dell’allevamen to,  i  sogge t ti  allevati,  accompag n a t i  da  idoneafi fi
certificazione  sanita ria ,  possono  essere  utilizzati  anche  per  il ripopolame n to .  

 8.  Tutti  gli  uccelli  allevati  appar t e n e n t i  alle  specie  selvatiche  possono  essere  espos ti  nelle  ere  e  per  lefi
manifest azioni  canore  purché  identi cat i  mediante  anello  inamovibile  e  numera to .fi  

 9.  Tutti  gli  uccelli  allevati  appar t e n e n t i  alle  specie  di  cui  all’articolo  48,  comma  1  possono  essere  utilizzati
come  richiami  vivi  ad  uso  di  caccia  purché  identificati  mediante  anello  inamovibile  e  numer a to.  

 10.  La  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale  può  autorizzare  la  detenzione  tempora n e a  di  singoli
sogget t i  in  difficoltà  appar t en e n t i  alla  fauna  selvatica,  non  immedia t a m e n t e  reinser ibili  in  natura.
Nell'au to r izzazione  sono  dispos te  le  prescrizioni  relative  alle  modalità  di  custodia .  

 Art.  47
 Allevame n t i  di  uccelli  da  utilizzare  come  richiami  vivi  (articolo  40  l.r  3/1994 ) 

 1.  Negli  allevame n t i  di  uccelli  utilizzabili  come  richiami  vivi  possono  essere  allevate  solo  le  specie  di  cui
all’articolo  48.  

 2.  I sogge t t i  riprodu t to r i  devono  essere  dotati  di  anello  inamovibile  e  numera to .  

 3.  I  pullus  devono  essere  inanellati  non  oltre  il  decimo  giorno  dalla  nasci ta  con  anello  inamovibile
numera to .  E’  fatta  eccezione  per  i  pullus  degli  anatidi  che  devono  essere  inanellati  non  oltre  il
sessan te s imo  giorno  dalla  nasci ta .  

 4.  La  tipologia  di  anello  inamovibile  e  numera to  da  utilizzare  per  l’identi cazione  dei  pullus  è  approva tafi
dalla  competen t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale .  Ogni  anello  indica  dopo  la  sigla  R.T.,  gli  est remi  di
identi cazione  dell’allevatore  e  il  numero  progre s sivo  assegn a to  all’uccello.  Sono  fatti  salvi  gli  anellifi
appos ti  in  data  precede n t e  a  quella  di  dist ribuzione  degli  anelli  con  sigla  R.T.  

 5.  L'allevatore  è  il  sogge t to  competen t e  all'acquisizione  e  marca tu r a  dei  sogget t i  allevati ,  secondo  le
specifiche  disposizioni  approva te  dalla  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale .  

 Art.  48
 Uccelli  utilizzabili  come  richiami  vivi  (articolo  40  l.r  3/1994 ) 

 1.  Sono  utilizzabili  come  richiami  vivi  gli  uccelli  appar t en e n t i  alle  seguen t i  specie  selvatiche:  allodola,
alzavola,  canapiglia,  cesena,  codone,  colombaccio,  cornacchia  grigia,  schione,  folaga,  gazza,  ghiandaia ,fi
germano  reale,  marzaiola,  merlo,  mestolone ,  moret t a ,  moriglione,  pavoncella,  tordo  bottaccio  e  tordo
sassello.  Sono  inoltre  utilizzabili  le  forme  domest iche  del  piccione  e  dell’ana t r a .  

 2.  Tutti  gli  uccelli  allevati  appar t e n e n t i  alle  specie  di  cui  al  comma  1,  purché  identi cat i  mediante  anellofi
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inamovibile  e  numera to ,  possono  essere  utilizzati  come  richiami  da  caccia  ed  espos ti  nelle  ere  e  nellefi
manifes tazioni  canore.  L’obbligo  dell’anello  identi cat ivo  inamovibile  e  numera to  non  fi sussis te  per  le
forme  domestiche  del  piccione  e  dell’ana t r a .  

  3.  Tutti  gli  uccelli  da  richiamo  di  cattu r a  detenu t i  dai  cacciator i  sono  regist r a t i  nel  SIFV.  

 4.  Tutte  le  variazioni  riguard a n t i  la  detenzione  di  uccelli  di  cattur a  devono  essere  comunica t e  alla
competen t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale  entro  trent a  giorni.  

 Art.  49
 Modalità  di  trasporto  e  di  utilizzo  degli  uccelli  da  richiamo  per  l’attività  venatoria  e  per  la

partecipazione  a mostre  e  ere  (fi articolo  40  l.r  3/1994 ) 

 1.  Il  traspor to  e  l’utilizzo  degli  uccelli  da  richiamo  per  l'attività  venatoria  e  per  la  par tecipazione  a  most re
e  ere  sono  effettua t e :fi  

a)  per  le  specie  allodola  e  per  le  altre  specie  di  analoghe  dimensioni,  con  gabbie  tradizionali  di  legno  
o di  mater iale  plastico,  lunghe  20  centime t r i ,  larghe  15  centime t r i ,  alte  20  centime t r i  e  avent i  il 
fondo  formato  anche  da  barre t t e  metalliche.  Ciascuna  gabbia  può  contene r e  un  solo  esempla re ;  

b)  per  le  specie  merlo,  cesena,  tordo  bottaccio,  tordo  sassello  e  per  le  altre  specie  di  analoghe  
dimensioni,  con  gabbie  tradizionali  di  legno  o di  mater iale  plastico  aventi  gli  spigoli  arrotond a t i ,  
lunghe  30  centime t r i ,  larghe  25  centime t r i ,  alte  25  centime t r i  e  aventi  il fondo  formato  anche  da  
bar re t t e  metalliche.  Ciascuna  gabbia  può  contene r e  un  solo  esempla re ;  

c)  per  le  specie  pavoncella  e  colombaccio,  con  ceste  o casse t t e ,  aventi  il tet to  in  tela,  la  dimensione  
rappor t a t a  al  numero  dei  sogget ti  traspor t a t i  e  l’altezza  non  inferiore  a  40  centime t r i ;  

d)  per  le  specie  ghiandaia ,  gazza,  cornacchia  grigia  e  per  le  altre  specie  di  analoghe  dimensioni,  con  
gabbie  tradizionali  di  legno  o di  mater iale  plastico  aventi  gli  spigoli  arrotond a t i ,  lunghe  40  
centimet r i ,  larghe  40  centime t r i ,  alte  40  centimet r i  e  aventi  il fondo  formato  anche  da  barre t t e  
metalliche.  Ciascuna  gabbia  può  contene r e  un  solo  esempla r e .  

 2.  Per  il  traspo r to  delle  specie  di  cui  al  comma  1,  lette r e  a)  e  b)  possono  essere  utilizzate  anche  ceste  o
casse t t e  aventi  tet to  in  tela,  la  dimensione  rappor t a t a  al  numero  di  sogget t i  traspo r t a t i  e  l’altezza  non
inferiore  a  25  centime t r i .  Ogni  cesta  o casse t t a  non  deve  contene r e  più  di  dieci  sogget ti .  

 3.  Il traspor to  degli  animali  domestici  utilizzabili  come  richiami  può  avvenire  anche  in  sacche  di  materiale
morbido  e  essibile  che  consen ta no  una  buona  areazione  e  che  manten gono  gli  animali  in  condizioni  difl
oscurità  e  di  limitata  mobilità.  

 TITOLO  IV
 Cattur a  di  uccelli  a  scopo  di  richiamo   

 CAPO  I
 Cat t u r a  di  ucce l l i  a  scop o  di  richia m o  

 Art.  50
 Cattura  di  uccelli  a  scopo  di  richiamo  e  modalità  di  assegnazione  di  richiami  catturati  ( articolo

34  della  l.r  3/1994 ) 

 1.  L'attività  di  cattu r a  per  l'inanellamen to  e  per  la  cessione  ai  fini  di  richiamo  può  essere  svolta
esclusivamen t e  da  impianti  della  cui  autorizzazione  sia  titolare  la  Regione  e  che  siano  gesti ti  da  personale
qualificato  e  valutato  idoneo  dall’ISPRA.  L'autorizzazione  alla  gestione  di  tali  impianti  è  concessa  nel
rispet to  delle  condizioni  e  delle  modalità  previs te  all' articolo  3,  comma  4  della  l.  157/1992 . 

 2.  Tutti  i  sogge t t i  cattu r a t i  devono  essere  inanellati  con  anello  inamovibile  e  numera to  subito  dopo  la
cattura  e  devono  essere  regist r a t i .  

 3.  Le  modalità  e  i termini  per  la  presentazione  delle  richieste  dei  richiami  vivi  di  cattura  sono  definite  con
atto  della  compe te n t e  strut tura  della  Giunta  regionale.  (1)  

 4.  La  vendita  a  qualsiasi  titolo  degli  uccelli  di  cattur a  utilizzabili  a  fini  di  richiamo  è  vietata .  

 5.  I  cacciatori  che  detengono  richiami  di  cattur a  possono  cederli  in  comodato  gratui to  ad  altri  cacciatori
con  le  modalità  di  cui  al  comma  3.  

 6.  I  cacciatori  che  detengono  richiami  di  cattur a ,  qualora  cessino  l'attività  venatoria  o  modifichino
l’opzione  di  caccia,  possono  cederli  ad  altri  cacciator i .  In  caso  di  decesso  del  deten tor e  dei  richiami,  la
cessione  può  avvenire  ad  opera  di  uno  degli  eredi.  

  TITOLO  V
 Appostam en t i  
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 CAPO  I
 Appo s t a m e n t i  

 Art.  51
 Apposta m e n t i  ssi  (fi articolo  34  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Costituiscono  appost a m e n t o  sso  di  caccia  tutti  quei  luoghi  destina t i  alla  caccia  di  attesa  cara t t e r izza tifi
da  un’apposi ta  prepa r azione  del  sito  e  dai  necessa r i  manufa t ti .  Sono  altresì  conside ra t i  appos ta m e n t i  ssifi
le  botti  in  cemento  o legno.  

 2.  Gli  appost a m e n t i  ssi  si  distinguono  in:fi  
a)  appost a m e n t o  sso  alla  minuta  fauna  selvatica  di  norma  collocato  a  terra ,fi  
b)  appos ta m e n to  sso  per  colombacci  costituito  da  un  capanno  principale  collocato  a  terra  o su  alberifi

o traliccio  arti ciale  con  massimo  sviluppo  orizzontale  di  metri  15;fi  
c)  appos ta m e n to  sso  per  palmipedi  e  trampolie ri  costitui to  da  un  capanno  collocato  in  acqua,  in  fi

prossimità  dell’acqua ,  sul  margine  di  uno  specchio  d’acqua  o terreno  sogget to  ad  allagam e n to ;  
d)  appos ta m e n to  sso  per  palmipedi  e  trampolie ri  su  lago  arti ciale  realizzato  mediante  idonee  fi fi

argina tu r e  e  sistemazioni  idraulico- agrar ie  che  consen tono  l’allagame n to  arti ciale  di  un  sito  fi
altrimen ti  asciut to .  I laghi  arti ciali  non  sono  consen t i t i  nelle  aree  palust r i  naturali  individua te  fi
dalla  Regione  e  sono  provvisti  di  tabelle  lungo  gli  argini  perime t r a li.  

 Art.  52
 Apposta m e n t i  temporanei  (articolo  34  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Costituiscono  appost a m e n t o  temporan e o  di  caccia,  con  o  senza  l’uso  di  richiami,  tutti  i moment an e i  e
super ciali  appres t a m e n t i  di  luoghi  destina ti  all’attesa  della  fauna  selvatica,  effet tua t i  utilizzando  difi
norma  capanni  in  tela  o  altro  materiale  arti ciale  o  vegetal e,  che  non  compor tino  alcuna  modi ca  di  sito  efi fi
non  presen t ino  alcun  elemen to  di  persis tenza.  

 2.  Sono  altresì  conside ra t i  appos ta m e n t i  temporan e i  le  zatte r e  e  le  altre  imbarcazioni,  purché  saldame n t e
e  stabilmen t e  ancora t e  durante  l’esercizio  venatorio.  

 3.  Per  la  costruzione  degli  appost a m e n t i  tempora n e i  può  essere  utilizzata  vegetazione  spontane a ,
esclusivame n t e  arbus tiva  o erbacea ,  purché  appar t en e n t e  a  specie  non  tutelat e  dalla  norma tiva  vigente  ed
è  vietato  utilizzare  mate riale  fresco  provenient e  da  colture  arboree  sia  agricole  che  forestali  e  da  piante
destina t e  alla  produzione  agricola.  

 4.  Gli  appost a m e n t i  tempora n e i  devono  essere  rimossi  a  cura  dei  fruitori  al  momen to  dell’abban do no  e
comunqu e  al  termine  della  giorna t a  venatoria .  

 5.  Gli  appost a m e n t i  per  la  caccia  di  selezione  agli  ungula ti  sono  sempre  conside ra t i  appos ta m e n t i
temporan e i ,  non  sono  sogget t i  alle  disposizioni  di  cui  agli  articoli  55,  58  e  possono  essere  lasciati  in  essere
con  il consenso  del  proprie ta r io  terreno  o del  condut to re  del  fondo.  

 Art.  53
 Zone  di  impianto  degli  apposta m e n t i  (articolo  34  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Nel  piano  faunistico  venatorio  regionale  sono  individua te  le  zone  in  cui  sono  collocabili  gli
appos ta m e n t i  ssi  o  gli  appos ta m e n t i  complem en t a r i  di  cui  all’articolo  56  Il  piano  faunistico  venatoriofi
regionale  può  altresì  prevede r e  per  par ticolar i  terri to r i  limitazioni  nel  numero  e  nella  tipologia  degli
appos ta m e n t i  fissi  autorizzabili.  

 2.  Nel  piano  faunistico  venatorio  regionale  possono  essere  individua te  zone  in  cui  non  possono  essere
collocati  gli  appost a m e n t i  tempora n e i  di  cui  all’articolo  di  cui  all’articolo  52  per  la  caccia  alla  fauna
selvatica  migra tor ia .  

 3.  Gli  appost a m e n t i  ssi,  già  costituit i  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  fi legge  11  febbraio  1992,  n.  157
(Norme  per  la  protezione  della  fauna  selvatica  omeoter m a  e  per  il  prelievo  venatorio),  perman gono  no  alfi
termine  della  fruizione  continua t iva  da  parte  dello  stesso  titolare  di  autorizzazione,  anche  in  deroga  a
quanto  indicato  al  comma  1.  

 Art.  54
 Distanze  fra  gli  apposta m e n t i  issi  (articolo  34  della  l.r.  3/1994 ) 

  1.  Nella  realizzazione  degli  appos ta m e n t i  ssi  deve  essere  rispet t a t a  la  distanza  minima  di  200  met ri  dafi
altri  appos ta m e n t i  ssi  salvo  le  seguen t i  eccezioni:fi  

a)  gli  appos ta m e n t i  ssi  ai  colombacci  di  cui  all’ar ticolo  51,  comma  2,  lette r a  b)  devono  essere  fi
costrui ti  ad  almeno  700  metri  da  appos ta m e n t i  dello  stesso  tipo;  

b)  gli  appost am e n t i  ssi  per  palmipedi  e  trampolie ri  di  cui  all’articolo  51,  comma  2,  lette ra  c)  e  d)  fi
devono  essere  costrui ti  ad  almeno  400  metri  tra  loro.  
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 2.  Nel  piano  faunistico  venatorio  regionale  per  la  gestione  di  par ticola r i  terri to ri  la  distanza  tra
appost a m e n t i  fissi  a  colombacci  di  cui  al  comma  1,  lette ra  a)  può  essere  ridot ta  fino  a  metri  350.  

 Art.  55
 Distanze  degli  apposta m e n t i  temporanei  e  per  la  caccia  in  forma  vagante  ( articolo  34  della  l.r.

3/1994 ) 

 1.  Gli  appos t am e n t i  temporan e i  devono  rispet t a r e  la  distanza  minima  di  80  metri  da  qualsiasi  altro
appost a m e n t o  temporan e o .  

 2.  Gli  appost a m e n t i  temporan e i ,  nei  periodi  di  utilizzazione  degli  appos ta m e n t i  fissi,  devono  rispet t a r e  la
distanza  minima  di:  

a)  100  met ri  dagli  appost am e n t i  ssi  di  cui  all’ar ticolo  51  comma  2,  lette re  a)  e  b)  compresi  eventual ifi
appost a m e n t i  complemen t a r i ;  

b)  200  met ri  dagli  appos ta m e n t i  ssi  di  cui  all’articolo  51,  comma  2,  lette re  c)  e  d).fi  

 3.  Gli  appost a m e n t i  temporan e i  che  utilizzano  richiami  vivi  devono  rispet t a r e  la  distanza  di  200  met ri
dagli  appost a m e n t i  ssi.fi  

 4.  Per  la  sola  caccia  in  forma  vagante  alla  fauna  selvatica  migra to r ia  le  distanze  di  cui  al  comma  2  si
applicano,  limitatam e n t e  ai  periodi  di  utilizzazione  degli  appost am e n t i  ssi.fi  

 Art.  56
 Apposta m e n t i  comple m e n tari  (articolo  34  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  La  stru t tu r a  compete n t e  della  Giunta  regionale  può  autorizzare  fino  ad  un  massimo  di  due
appost a m e n t i  complemen t a r i  agli  appos ta m e n t i  ssi  per  colombacci  con  una  lunghezza  massima  di  met ri  5fi
di  cui  all’articolo  51,  comma  2,  lette ra  b).  Tutte  le  strut tu re  devono  comunque  essere  compres e  in  un
raggio  di  35  metri  dall’appos t a m e n to  principale .  

 2.  La  stru t tu r a  compete n t e  della  Giunta  regionale  può  autorizzare  fino  ad  un  massimo  di  due
appost a m e n t i  complemen t a r i  agli  appos ta m e n t i  ssi  per  palmipedi  e  trampolie r i  nei  laghi  arti ciali  di  cuifi fi
all’articolo  51,  comma  2,  lette r a  d)  se  la  super cie  del  lago  arti ciale  è  inferiore  a  5  etta r i.  Se  la  super ciefi fi fi
del  lago  arti ciale  è  superiore  a  5  etta r i  la  stru t tu r a  competen t e  della  Giunta  regionale  può  autorizzarefi
l’impianto  no  ad  un  massimo  di  quat t ro  appost a m e n t i  complemen t a r i .  Gli  appost am e n t i  complemen t a r ifi
agli  appos ta m e n t i  ssi  per  palmipedi  e  trampolie ri  nei  laghi  arti ciali  di  cui  all’ar ticolo  51,  comma  2,fi fi
lette r a  d)  devono  rispet t a r e  la  distanza  minima  di  80  met ri  dall’appos t a m e n to  principale  e  dagli  altri
eventuali  compleme n t a r i .  

 Art.  57
 Norme  generali  sulle  distanze  degli  apposta m e n t i  (articolo  della  34  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Le  distanze  fra  appos ta m e n t i  sono  misura t e ,  ridot te  all’orizzontale ,  dal  centro  del  capanno  principale
nel  caso  di  appos ta m e n t i  fissi  di  cui  all’articolo  51,  comma  2)  lette r e  a),  b)  e  c)  o  dal  bordo  dei  laghi
arti ciali  nel  caso  di  appost a m e n t i  fissi  di  cui  all’articolo  51,  comma  2),  lette r a  d).fi  

 2.  Nella  fascia  di  con ne  con  altre  regioni  la  cui  normativa  preveda  distanze  fra  appost a m e n t i  diverse  dafi
quelle  previs te  nel  presen t e  regolamen to,  le  autorizzazioni  sono  rilasciat e  applicando  la  distanza  minore
fra  quelle  previste  dalle  normative  delle  regioni  interes sa t e .  

 3.  Le  disposizioni  di  cui  all’articolo  54  non  si  applicano  agli  appost am e n t i  autorizza ti  prima  dell’ent ra t a  in
vigore  del  presen t e  regolamen to.  

 Art.  58
 Distanze  degli  apposta m e n t i  dalle  aree  di  divieto  di  caccia  (articolo  34  della  l.r.  3/1994 ) 

  1.  Nell’impianto  degli  appos ta m e n t i  ssi  deve  essere  rispe t t a t a  una  distanza  non  inferiore  a  200  metrifi
dalle  aree  di  divieto  di  caccia.  Dette  distanze  sono  misura t e  con  le  stesse  modalità  previste  dall’articolo
57,  comma  1.  

 2.  La  distanza  di  cui  al  comma  1  deve  essere  rispet t a t a  anche  in  caso  di  impianto  di  appost a m e n t i
complemen t a r i .  In  tal  caso  la  distanza  dall’area  a  divieto  di  caccia  è  misura t a  dal  centro
dell’appos t a m e n to  compleme n t a r e .  

 3.  Gli  appost a m e n t i  temporan e i  devono  rispet t a r e  una  distanza  non  inferiore  a  100  metri  dalle  aree  di
divieto  di  caccia.  

 4.  Le  distanze  di  cui  ai  commi  1,  2  e  3  non  si  applicano  ai  fondi  chiusi,  alle  zone  di  rispet to  venatorio,  alle
foreste  demaniali,  ai  divieti  speciali  di  caccia  istituiti  ai  sensi  dell’ articolo  33  della  l.  r.  3/1994 , ai  divieti  di
caccia  che  non  hanno  come  ne  la  tutela  e  la  salvagua r dia  della  fauna  selvatica  e  ai  divieti  di  caccia  postifi
in  regioni  con nan t i .fi  
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 5.  I commi  1  e  2  non  si  applicano:  
a)  agli  appos ta m e n t i  ssi  preesis t en t i  alla  istituzione  delle  aree  di  divieto;fi  
b)  agli  appost am e n t i  fissi  preesis ten t i  all’entr a t a  in  vigore  del  presen t e  regolame n to .  

 Art.  59
 Autorizzazioni  per  gli  apposta m e n t i  ssi  (fi articolo  34  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Nella  richies ta  di  autorizzazione  per  gli  appost a m e n t i  ssi  e  per  i  complemen t a r i  devono  esserefi
indicate  le  coordina t e  GPS  nel  sistema  di  riferimen to  Gauss- Boaga  e  deve  essere  dichia ra t a ,  ai  sensi  d.p.r.
445/2000  la  disponibili tà  dei  luoghi  in  cui  si  colloca  l’appos tam e n to  fisso  e  gli  eventuali  appos ta m e n t i
compleme n t a r i .  

 2.  La  compete n t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale  autorizza  per  ogni  comprenso r io  provinciale
appos ta m e n t i  fissi  in  numero  non  superiore  a  quello  rilascia to  nell’anna t a  venatoria  1989/1990  secondo
quanto  previs to  dall' articolo  5,  comma  3  della  l.  157/1992 .  Gli  appos t am e n t i  fissi  e  gli  eventuali
compleme n t a r i  sono  sogget ti  al  pagam e n to  della  tassa  di  concessione  regionale.  

 3.  Le  richiest e  di  nuove  autorizzazioni  devono  essere  presen t a t e  alla  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta
regionale  nel  periodo  compreso  tra  il  1°  e  il  31  marzo  di  ogni  anno.  Entro  il  30  giugno  la  stru t tu r a
compete n t e  della  Giunta  regionale  comunica,  a  mezzo  lette r a  raccoma n d a t a  o  tramite  trasmissione
telema tica,  agli  intere ss a t i  l’eventuale  motivato  non  accoglimen to  della  richiest a .   Trascorso  il  termine
senza  che  all’inter es s a to  sia  pervenut a  alcuna  comunicazione  la  domanda  s’intende  accolta .  

 4.  La  Regione,  rilascia  fino  al  concorso  del  raggiungime n to  del  limite  numerico  di  cui  al   comma  2,  le
autorizzazioni  ancora  disponibili  ai  cacciatori  che  hanno  optato  per  la  forma  di  caccia  da  appos ta m e n to
fisso  ai  sensi  dell’ articolo  28,  comma  3,  lette r a  b)  della  l.r.  3/1994  privilegiando  gli  ultrases s a n t e n n i  e  i
disabili  avendo  riguardo  al  seguen t e  ordine  di  priorità:  

a)  sogget t i  in  possesso  della  tipologia  di  caccia  di  cui  all’ articolo  28,  comma  3,  lette r a  b)  della  l.r.  
3/1994 ; 

b)  sogge t t i  disabili  in  possesso  di  certificato  di  invalidità  rilasciato  a  seguito  di  istanza  presen t a t a  
all’INPS;  

c)  sogge t to  richieden t e  più  anziano  di  età.  

 5.  Nel  caso  in  cui  siano  presen ta t e  richiest e  di  autorizzazioni  per  appos ta m e n to  fisso  che  vanno  a
interfe r i r e  tra  loro  rispe t to  alle  distanze  minime  previste  all’articolo   54,  comma  1,  o  che  eccedano
eventuali  limiti  posti  ai  sensi  dell’articolo  58,  comma  1  la  stru t tu r a  compete n t e  della  Giunta  regionale
provvede  a  rilascia r e  l’autorizzazione  avendo  riguardo  al  seguen te  ordine  di  priorità :  

a)  sogget t i  in  possesso  della  tipologia  di  caccia  di  cui  all’ articolo  28,  comma  3,  lette r a  b)  della  l.r.  
3/1994 ; 

b)  sogge t t i  disabili  in  possesso  di  certificato  di  invalidità  rilasciato  a  seguito  di  istanza  presen t a t a  
all’INPS;  

 c)  sogget to  richieden te  più  anziano  di  età.  

 6.  I  titolari  di  autorizzazione  per  appost a m e n t o  fisso  devono  essere  in  possesso  di  porto  d’armi  ad  uso  di
caccia.  

 7.  I  cacciatori  in  possesso  dell’opzione  di  caccia  di  cui  all’articolo  28,  comma  3,  lette r a  c)  della  l.r.
3/1994,  possono  essere  titolari  di  un  solo  appos ta m e n t o  sso  per  tutto  il terri to r io  regionale.  I cacciatori  infi
possesso  dell’opzione  di  caccia  di  cui  all’ articolo  28,  comma  3,  lette r a  b)  della  l.r.  3/1994  possono  essere
titolari  al  massimo  di  cinque  appost a m e n t i  ssi  per  tutto  il  territo rio  regionale  situa ti  in  qualunqu e  ATCfi
toscano.  Solo  i cacciatori  resident i  in  Toscana  possono  essere  titolari  di  appost a m e n t i  ssi  in  ATC ai  qualifi
non  sono  iscrit ti.  

 8.  Nelle  aziende  faunistico  venatorie ,  le  autorizzazioni  vengono  rilasciat e  esclusivame n t e  al  titolare
dell’azienda  in  possesso  di  porto  d'armi  ad  uso  caccia  o  a  persona  in  possesso  di  tali  requisiti  da  ques ti
formalmen t e  designa t a .  

 9.  L’autorizzazione  all’appos t a m e n t o  fisso  deve  essere  esibita  anche  in  copia  al  personale  di  vigilanza  dal
titolar e  o in  assenza  del  titolare  dai  cacciatori  presen t i  nell’appos t am e n t o .  

 10.  Il  titolar e  dell’autorizzazione  deve  esporr e  in  modo  visibile  sull’este rno  dell’appos t am e n to   principale
e  sugli  eventuali  appos ta m e n t i  compleme n t a r i  le  tabelle  rilasciat e  dalla  Regione  recant i  la  scrit ta
“Apposta m e n to  fisso  di  caccia  - sigla  della  provincia,  numero  progre s sivo  - sigla  della  provincia,  sigla  tipo
appos ta m e n to”.  In  luogo  della  tabella  originale  può  essere  espos ta  all’este rno  dell’appos t a m e n t o
principale  e  sugli  eventuali  complemen t a r i  una  copia  della  tabella.  

 11.  L’autorizzazione  in  corso  di  validità  può  essere  trasfer i ta  dal  titolare  ad  altro  cacciatore  iscrit to
nell'elenco  dei  frequen ta to r i  previa  richies ta  scrit t a  alla  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale  nella
quale  viene  dichiar a to,  ai  sensi  del  d.p.r.  445/2000 ,  la  disponibilità  dei  luoghi  in  cui  è  collocato
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l’appost am e n to .  Per  gli  appos ta m e n t i  in  corso  di  validità,  in  caso  di  decesso  del  titolare ,  il  trasfe rimen to
della  titolarit à  dell’autorizzazione,  previa  dimost r azione  del  consenso  del  proprie t a r io ,  può  avvenire  nel
termine  massimo  di  centoven t i  giorni  dal  decesso.  

 12.  In  caso  di  trasfe r imen to  dell'au tor izzazione  ad  altro  cacciatore  incluso  nell'elenco  dei  frequen ta to r i ,
l'appos t a m e n t o  è  conside ra to  a  tutti  gli  effett i  appos t am e n t o  preesis t en t e ,  anche  ai  fini  del  rispe t to  delle
distanze.  

 13.  Le  disposizioni  di  cui  al  comma  7  non  si  applicano  alle  autorizzazioni  preesis t en t i  al  momen to
dell’ent ra t a  in  vigore  della  legge  regionale  23  febbraio  2005,  n.  34  (Modi che  alla  fi legge  regionale  12
gennaio  1994,  n.  3  - Recepimen to  della  legge  11  febbraio  1992,  n.  157  -”Norme  per  la  protezione  della
fauna  selvatica  omeoter m a  e  per  il  prelievo  venato rio)  relativamen t e  ai  soli  appost a m e n t i  ssi  perfi
colombacci.  

 14.  La  richies ta  di  nuova  collocazione  di  un  appos ta m e n to  autorizza to  è  presen t a t a  alla  compete n t e
strut tu r a  della  Giunta  regionale  indicando  le  coordina t e  GPS  del  nuovo  punto  richiesto  con  le  modalità  dei
sistemi  di  riferimen to  di  cui  al  comma  1,  dichia ran do  la  disponibilità  dei  luoghi  ove  intende  trasfe ri re
l’appost am e n to  già  autorizza to.  Entro  sessan ta  giorni  dal  ricevimen to  della  richies ta  la  competen t e
strut tu r a  della  Giunta  regionale  comunica  al  richieden te ,  a  mezzo  lette ra  raccoman d a t a  o  trasmissione
telematica,  l’eventuale  motivato  non  accoglimen to  della  richies ta .  Trascorso  il  termine  senza  che
all’inter e s sa to  sia  pervenu ta  alcuna  comunicazione  la  domand a  s’intende  accolta.  

 15.  Per  nalità  sta tis tiche  e  di  controllo  la  compete n t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale  aggiorna  ognifi
anno  il catas to  degli  appost a m e n t i  ssi.fi  

 Art.  60
 Validità  delle  autorizzazioni  per  gli  apposta m e n t i  ssi  (fi articolo  34  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Dopo  il  primo  anno  di  validità  dell’autorizzazione  per  gli  appost a m e n t i  ssi,  il  titolarefi
dell’autorizzazione,  entro  il  termine  del  28  febbraio  di  ciascun  anno  deve  pagare  la  tassa  di  concessione
regionale  a  titolo  di  conferma  annuale  dell’appos t a m e n t o .  Il  titolare  dell’autorizzazione  deve  inviare
l’attest azione  di  tale  pagam en to  alla  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale  allegandola  all’apposi to
modulo  ove  è  dichia ra t a  anche  la  conferm a  della  disponibili tà  dei  luoghi.  

  2.  Il  manca to  pagame n to  della  tassa  di  concessione  regionale  entro  il  termine  di  cui  al  comma  1,  salva
l'applicazione  della  sanzione  amminist ra t iva  di  cui  all' articolo  58,  comma  1,  lette ra  q)  della  l.r.  3/1994 , non
produce  decadenza  a  condizione  che  il pagame n to  avvenga  entro  il termine  del  31  maggio.  

 3.  Le  autorizzazioni  per  l’appos ta m e n to  sso  decadono:fi  
a)  in  caso  di  modificazione  abusiva  della  dislocazione  del  capanno  autorizzato;  
b)  in  caso  di  dichia razioni  mendaci  in  ordine  a  quanto  previs to  all’articolo  59;  
c)  in  caso  di  sopravvenu ta  indisponibilit à  del  terreno  in  cui  è  ubicato  l’appost am e n to  a  meno  di  

richiest a  di  una  nuova  collocazione  da  parte  del  titolare .  

 4.  In  caso  di  decade nza  le  successive  richies t e  di  autorizzazione  devono  essere  conside ra t e  a  tutti  gli
effet ti  come  nuove  autorizzazioni.  

 5.  Entro  novanta  giorni  dalla  cessazione  dell’attività  o  dalla  notifica  degli  atti  di  decadenza ,  o  presa  d’atto
della  rinuncia  il  titolare  dell’autor izzazione,  provvede  alla  rimozione  di  tutti  gli  appost a m e n t i  e  delle
eventuali  strut tu r e ,  nonché  alla  riconsegn a  alla  strut tu r a  competen t e  della  Giunta  regionale  delle  tabelle  e
dell’originale  dell’autorizzazione.  Per  gli  appos ta m e n t i  il  cui  titolare  non  effet tui  la  conferm a  annuale
entro  il termine  di  cui  ai  commi  1  e  2,  il termine  per  la  rimozione  è  fissato  al  30  giugno  successivo.  

 Art.  61
 Distanze  per  il recupero  dei  capi  feriti  e  l’allenam en t o  e  addestra m e n t o  dei  cani  ( articolo  34

della  l.r  3/1994 ) 

 1.  I  titolari  di  autorizzazione  di  appost a m e n t o  sso  di  cui  all’ar ticolo  51,  comma  2,  lette r e  a),  b)  e  c),  ifi
cacciator i  da  loro  autorizzati  e  i cacciatori  che  eserci tano  la  caccia  da  appost am e n to  temporan e o  possono
procede r e  al  recupe ro  degli  animali  feriti  con  l’uso  del  fucile  per  un  raggio  di  50  metri  dall’appos t a m e n t o ,
purché  si  tra t t i  comunque  di  area  sogget t a  a  caccia  program m a t a .  

 2.  I titolari  di  autorizzazione  di  appos ta m e n to  sso  di  cui  all’articolo  51,  comma  2,  lette ra  d)  e  i cacciator ifi
da  loro  autorizzati  all’uso  dello  stesso  possono  procede re  al  recupe ro  degli  animali  feriti  con  l’uso  del
fucile  all’inte rno  della  super cie  allaga t a  e  lungo  il perime t ro  dell’argine  di  contenime n to  del  lago.fi  

 3.  Le  disposizioni  di  cui  ai  commi  1  e  2  si  applicano  ai  cacciatori  che  hanno  optato  ai  sensi  dell’ articolo
28,  comma  3,  lette r a  b)  della  l.r.  3/1994  e  ai  cacciatori  che  hanno  optato  ai  sensi  dell’ articolo  28,  comma
3,  lette ra  c)  della  l.r.  3/1994  nei  periodi  in  cui  è  vietata  la  caccia  vagante  o in  caso  di  esercizio  venatorio  in
ATC nei  quali  non  sono  iscrit ti.  
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 4.  E’  vietato  l’allenam e n to  e  l’addes t r a m e n to  dei  cani  ad  una  distanza  inferiore  a  50  metri  dagli  argini  di
contenime n to  dei  laghi  arti ciali  con  appos ta m e n to  ai  sensi  dell’articolo  51,  comma  2,  lette r a  d)  o  100fi
metri  dal  cent ro  dell’appos t a m e n to  in  caso  di  appos ta m e n t i  di  cui  all’ar ticolo  51,  comma  2,  lette r a  c).  

 Art.  62
 Accesso  all’interno  degli  apposta m e n t i  ssi  (fi articolo  34  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Il  titolar e  dell’autorizzazione  per  appost a m e n t o  fisso  comunica  alla  compete n t e  strut tu r a  della  Giunta
Regionale  l’elenco  dei  frequen ta to r i  dell’appos t a m e n to .  

 2.  Solo  in  presenza  del  titolare  dell’appos t a m e n to  o  di  un  iscrit to  nell’elenco  dei  frequen t a to r i  di  cui  al
comma  1  è  consent i to  l’accesso  negli  appos ta m e n t i  fissi  ad  altri  cacciatori  con  armi  proprie.  

 3.  I  cacciatori  che  hanno  optato  per  la  forma  di  caccia  di  cui  all’ articolo  28,  comma  3,  lette r a  b)  della  l.r.
3/1994  possono  frequen ta r e  tutti  gli  appos ta m e n t i  fissi  anche  in  assenza  del  titolare  dell’autorizzazione
purché  in  possesso  del  consenso  scrit to  alla  frequen t azione .  

 Art.  63
 Uso  di  richiami  negli  apposta m e n t i  (articolo  34  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Negli  appost a m e n t i  ssi  in  cui  sia  presen t e  un  cacciatore  con  opzione  ai  sensi  dell’fi articolo  28,  comma
3,  letter a  b)  della  l.r.  3/1994  non  possono  essere  complessivam en t e  usati  più  di  quaran ta   richiami  vivi,
con  il  limite  di  non  più  di  dieci  di  cattur a  per  ciascuna  specie.  Il  limite  quanti ta t ivo  non  si  applica  alle
forme  domest iche.  

 2.  Negli  appos ta m e n t i  ssi  in  cui  siano  presen t i  esclusivame n t e  cacciatori  con  opzione  ai  sensifi
dell’ articolo  28,  comma  3,  lette ra  c)  della  l.r.  3/1994  e  negli  appost am e n t i  temporan e i  non  possono  essere
complessivam en t e  usati  più  di  quindici  richiami  vivi,  di  cui  non  più  di  dieci  di  cattur a .  Il  limite  quanti ta tivo
non  si  applica  alle  forme  domest iche.  

 3.  Negli  appost a m e n t i  ssi  possono  essere  utilizzati,  incluse  le  forme  domestiche ,  solo  i richiami  speci cifi fi
della  tipologia  di  riferimen to  fatta  eccezione  per  gli  appost a m e n t i  fissi  di  cui  all’ar ticolo  51,  comma  2,
letter a  a)  in  cui  possono  essere  usati  anche  richiami  vivi  appar t e n e n t i  alla  specie  pavoncella.  

 4.  Gli  uccelli  di  allevame n to  appar t e n e n t i  alle  specie  acqua tiche  possono  rimane re  nelle  voliere  di
mantenim en to  interne  all’impianto  anche  in  ore  notturne ,  purché  le  voliere  siano  collocate  con  un  lato
sull’argine  o  a  distanza  non  superiore  a  10  metri  dallo  stesso;  il  lato  della  voliera  più  lontano  dall’argine
non  può  essere  a  distanza  superiore  a  30  metri  dall’argine  stesso.  In  caso  di  più  capanni  autorizzat i,  gli
uccelli  consen t i t i  possono  essere  detenu t i  in  un’unica  voliera.  

 5.  Durante  il periodo  di  vigenza  di  provvedimen t i  che  limitano  o vietano  l’uso  di  richiami  vivi  appar t e n e n t i
all’ordine  dei  caradriformi  e  degli  anatidi,  negli  appost a m e n t i  ssi  per  palmipedi  e  trampolie ri  di  cuifi
all’articolo  51,  comma  2,  lette r e  c)  e  d)  è  consent i ta  l’utilizzazione  a  ni  di  richiamo  del  piccionefi
domest ico.  

 TITOLO  VI
 Gestione  faunis tico  venatoria  e  modali tà  di  prelievo  degli  ungula ti  

 CAPO  I
 Reg o l e  gen e r a l i  per  la  ges t i o n e  fauni s t i c o  vena t o r i a  degl i  ung ul a t i  

 Art.  64
 Organizzazione  della  gestione  (articoli  4  e  6  della  l.r.  10/2016 ) 

 1.  La  gestione  degli  ungula ti  è  realizzata  per  ciascun  comprenso r io  di  cui  all' articolo  6  bis  della  l.r.
3/1994  tramit e  unità  di  gestione  costitui te  dai  distre t t i ,  dagli  istituti  faunis tici  e  dalle  aree  prote t t e .  

 2.  Nel  caso  di  aree  prote t t e  o  istituti  faunistici  a  cavallo  tra  due  compre nso ri  la  gestione  avviene  di
concer to  tra  i medesimi.  

 Art.  65
 Monitoraggio  degli  ungulati  (articolo  9  della  l.r.  10/2016 , articolo  13  quater  della  l.r.  3/1994  ) 

 1.  La  compete n t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale  indica  in  apposi te  linee  guida  le  modalità  per  il
monitoraggio  degli  ungulat i  da  par te  degli  ATC,  dei  titolari  degli  istituti  faunis tici  e  dai  responsa bili  delle
aree  prote t t e .  

 2.  I  dati  relativi  al  monitorag gio  sono  inserit i  sul  SIFV  di  cui  all’articolo  96.  Gli  ATC  si  dotano  di  sistemi
“web- gis”  di  raccolta,  gestione  e  comunicazione  dei  dati  informatizza t i  compatibili  con  il  SIFV  e  che
garant i scano  l’accesso  agli  uffici  regionali.  

 3.  Fino  alla  predisposizione  del  sistema  informativo  i  dati  devono  essere  inviati  con  le  modalità  stabilite
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dalla  compete n t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale  su  specifiche  schede  predispos t e  dalla  competen t e
strut tu r a  della  Giunta  regionale.  

 4.  Gli  ATC  organizzano  la  raccolta  dei  dati  di  censimen to ,  monitoraggio  e  prelievo  in  modo  omogeneo  da
parte  dei  cacciatori  iscrit ti,  raccogliendoli  per  unità  di  gestione.  

 Art.  66
 Gestione  degli  ungulati  nelle  aree  vocate  (articolo  6  della  l.r.  10/2016 ) 

 1.  Gli  ATC  ed  i  sogge t t i  gestori  degli  istituti  faunistici  e  delle  aree  prote t t e  per  la  predisposizione  della
propos t a  di  piano  annuale  di  gestione  degli  ungula ti  di  cui  all' articolo  6,  comma  2  della  l.r.  10/2016 ,
relativa  al  terri to r io  di  propria  compete nza ,  possono  instaur a r e  forme  di  collaborazione  nelle  fasi  di
monitorag gio  e  redazione  dei  rispe t tivi  piani.  L'ATC  raccoglie  i  piani  di  ciascuna  unità  di  gestione  per  la
loro  organizzazione  ed  omogeneizzazione  a  livello  di  compre nso rio.  

  2.  Il  piano  annuale  di  gestione  ungula ti  del  compre nso rio  è  costitui to,  per  ciascuna  specie,  dalle  seguen t i
par ti:  

a)  stima  della  consist enza  e  strut tu r a  delle  popolazioni  presen t i  nel  comprenso r io;  
b)  ripar t izione  ed  analisi  dei  danni,  suddivisi  tra  richiesti ,  periziati  e  liquida ti,  del  periodo  preceden t e  

riferiti  a  ciascuna  coltura  danneggia t a ;  
c)  quantificazione  e  ripar tizione  delle  diverse  misure  di  prevenzione  poste  in  essere;  
d)  ripar t izione  complessiva  del  prelievo  effettua to  nella  stagione  preceden t e  e  relazione  con  i piani  

assegna t i;  
e)  piano  di  prelievo,  caccia  e/o  controllo,  per  ciascuna  unità  di  gestione  e  sua  ripar tizione.  

 3.  Le  informazioni  di  cui  al  comma  2  sono  riassunt e ,  per  ciascuna  unità  di  gestione,  in  schede  predispos t e
dalla  competen t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale .  Le  informazioni  car tog rafiche  sono  prodot t e  in  formato
digitale  shp.  

 4.  La  propos t a  di  piano  del  compren so rio  è  predispos t a  dall'ATC,  senti ti  i  responsabili  dei  dist re t t i  ed
trasmess a  alla  Giunta  regionale  che  la  approva  nei  successivi  novanta  giorni,  previo  parere  dell'ISPRA.  

 5.  La  competen t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale  esamina  la  propos ta  di  piano  del  comprenso r io,  anche
avvalendosi  dell'osse rva to r io  per  la  fauna  e  l'attività  venatoria  di  cui  all' articolo  10  della  l.r.  3/1994 ,  e  ne
valuta  la  risponde nza  con  le  linee  guida  di  cui  all'ar t icolo  65  anche  att rave r so  specifici  incont ri  tecnici  con
l'ATC  e  i  rappre s e n t a n t i  delle  unità  di  gestione.  La  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale  può
chiedere  integrazioni  e  modifiche  finalizzate  alla  migliore  gestione  delle  popolazioni,  dell'a t t ività  di
prelievo  e  della  prevenzione  dei  danni.  

 Art.  67
 Gestione  degli  ungulati  nelle  aree  non  vocate  (articolo  4  della  l.r.  10/2016 ) 

 1.  La  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale  anche  avvalendosi  dell'osse rva to r io  di  cui  all' articolo  10
della  l.r.  3/1994 ,  sentiti  gli  ATC,  provvede  annualmen t e  entro  il  30  aprile  a  predispo r r e  la  propos ta  di
piano  di  prelievo  per  ciascuna  specie  per  le  aree  non  vocate  incluse  nel  comprenso r io  sulla  base  dei  dati  di
prelievo  e  di  monitoraggio  comunica ti  dagli  ATC  e  dai   rappre s e n t a n t i  delle  unità  di  gestione  in  esse
incluse.  

 2.  L'attuazione  degli  interven t i  di  prelievo  nelle  aree  non  vocate  per  gli  ungulat i  è  organizzat a  dai
sogget t i  gestori  delle  unità  di  gestione  incluse.  

 3.  Per  ciascun  compren so rio  le  attività  di  consegna  dei  contras se g ni  e  di  consegna  e  ritiro  delle  schede  di
prelievo  o  la  gestione  dei  sistemi  di  telepreno tazione  sono  svolte  dall'ATC.  Il  possesso  del  contr as se g no  e
della  relativa  scheda  di  prelievo  rappre se n t a no  condizione  indispensa bile  per  attuar e  gli  abba t time n t i .  Il
sogget to  gestore  provvede  ad  organizzare  il  prelievo  fornendo  ai  cacciatori  i  contr as se g ni  inamovibili
validi  per  tutte  le  specie  da  apporsi  senza  ritardo  sui  capi  abba t tu t i  e  attivando  rapide  forme  di  raccolta
dei  dati  di  prelievo,  sulla  base  delle  indicazioni  fornite  dalla  competen t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale .  

 4.  Durante  i  periodi  riserva t i  al  prelievo  selet t ivo  il  sogge t to  gestore  di  ciascuna  unità  di  gestione
definisce  e  ripar t isce  tra  i cacciatori  i  settori  di  prelievo  nei  quali  attuar e  gli  abba t time n t i ,  garan ten do n e
l'accesso  nei  periodi  previs ti  dal  calenda r io  venatorio  o  dagli  atti  specifici  di  pianificazione  dei  prelievi,  di
norma  mediante  l'utilizzo  di  sistemi  telefonici  ed  informatici  di  prenotazione  delle  uscite.  

 5.  Per  il prelievo  del  cinghiale  la  tecnica  della  girata ,  la  caccia  in  forma  singola,  sia  da  appos ta m e n to  che
in  cerca,  sono  attuabili  nei  periodi  e  negli  orari  specificat am e n t e  fissati  dal  calenda rio  venatorio.  Per
l'applicazione  della  girat a  i  par tecipan t i  non  possono  essere  superiori  a  dieci  compreso  il  condut tor e  di
limiere  abilita to.  

 6.  I  cacciatori  di  ungula ti  nelle  attività  di  cui  al  comma  5  e  nelle  aree  non  vocate  debbono  indossa re
obbligatori am e n t e  indumen t i  ad  alta  visibilità.  
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 7.  Gli  ATC  possono  richiede re  ai  cacciator i  eserci tan t i  il  prelievo  selet tivo  nelle  aree  non  vocate  la
disponibilità  a  svolgere  attività  di  monitoraggio,  anche  nelle  aree  vocate.  Il  manca to  svolgimento  delle
attività  suddet t e  e  la  manca t a  riconsegn a  delle  schede  di  abbat t imen to  compilate ,  può  compor t a r e
l’esclusione  o la  riduzione  del  numero  di  contra ss eg ni  consegna t i  al  cacciatore  nell'anna t a  successiva.  

 8.  Il  prelievo  nelle  aree  non  vocate  è  esegui to  a  scala re  ed  esclude  l'assegn azione  diret t a  al  cacciatore
della  classe  di  sesso  ed  età  almeno  sino  al  raggiungime n to  del  70  per  cento  del  piano  di  prelievo.  

 9.  Il  prelievo  selet t ivo  del  cinghiale  nelle  aree  non  vocate  di  dimensioni  inferiori  ai  30  etta ri ,  intercluse
nelle  aree  vocate ,  è  riserva to  ai  cacciator i  abilita ti  iscrit t i  alle  squadre  del  dist re t to  e  al  condut tor e  del
fondo  se  abilita to.  

 Art.  68
 Compiti  dell’ATC  per  la  gestione  faunistico  venatoria  degli  ungulati  (articoli  4  e  6  della  l.r.

10/2016 , articolo  12  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Per  la  gestione  faunistico  venatoria  degli  ungulat i  il  comitato  di  gestione  dell’ATC  svolge,  in
particola re ,  i seguen t i  compiti:  

a)  raccoglie  e  organizza  le  propost e  di  piano  annuale  e  i dati  relativi  alle  popolazioni  di  ungula ti  
presen t i  nel  compren so rio,  redige  la  propos t a  di  piano  annuale  di  gestione  ungula ti  per  le  aree  
vocate  del  comprenso rio  e  la  invia  alla  compete n t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale;  

b)  individua  i dist re t t i  e  organizza,  per  ciascuna  specie,  censimen ti  o  stime  annuali  delle  popolazioni  
anche  utilizzando  i cacciator i  iscrit ti  agli  ATC;  

c)  individua  un  responsabile  per  ciascuna  unità  di  gestione  di  propria  competenza  per  ciascuna  
specie  per  l'organizzazione  del  monitoraggio  e  del  prelievo;  

d)  assegn a  ad  ogni  dist re t to  di  gestione  posto  in  area  vocata  un  numero  adegua to  di  cacciator i  iscrit t i
all’ATC,  abilitati  alla  caccia  di  selezione  a  cervidi  e  bovidi  e  alla  caccia  in  bracca t a  al  cinghiale  e  
ripar tisce  fra  ciascuna  unità  di  gestione  posta  in  area  vocata  i capi  abba t tibili  individua ti  nei  piani  
di  prelievo,  suddivisi,  per  cervidi  e  bovidi,  per  specie  e  classe  di  età,  provvedendo,  qualora  risulti  
necessa r io,  alla  formazione  di  gradua to r ie  per  l'assegnazione  delle  sottozone  di  prelievo;  

e)  assegn a  i cacciator i  alle  unità  di  gestione  non  conserva t ive;  
f)  individua,  per  le  aree  vocate,  le  modalità  e  la  localizzazione  dei  prelievi,   individua  altresì  i settori  

di  prelievo  nelle  aree  non  vocate ,  organizzandoli  entro  le  unità  di  gestione  non  conserva t ive;  
g)  stabilisce  l’ammonta r e  del  contribu to  da  pagare,  entro  i limiti  stabiliti  dalla  Giunta  regionale ,  per  

la  par tecipazione  alla  caccia  di  selezione  a  cervidi  e  bovidi  e  alla  caccia  al  cinghiale ,  da  par te  dei  
cacciatori  iscrit ti  ai  dist re t t i  delle  aree  vocate  e  dei  non  iscrit t i  all’ATC;  

h)  cura  la  consegna  dei  contras se g ni  inamovibili  da  porre  sui  capi  abbat tu t i ,  l’allestimen to  e  la  
gestione  dei  punti  di  raccolta  e  controllo  dei  capi  prelevat i  e  le  modalità  di  comunicazione  e  
controllo  delle  uscite  di  caccia.  Per  la  caccia  al  cinghiale  in  area  vocata,  l’organizzazione  dei  punti  
di  raccolta  è  di  norma  affidata  alle  singole  squadr e .  Su  indicazione  della  compete n t e  stru t tu r a  della
Giunta  regionale  raccoglie  campioni  biologici  ed  altri  dati  sui  capi  abbat tu t i  o  comunqu e  pervenu t i;

i)  inserisce  nel  SIFV  dei  dati  di  censimen to  e  prelievo;  
l)  inserisce  mensilmen te  nel  SIFV  i dati  georefere nzia t i  relativi  ai  danni  periziati  nonché  i dati  relativi

alle  opere  di  prevenzione  dei  danni  predispos t e ;  
m)  inserisce  nel  SIFV  i dati  geo- referenzia ti  relativi  alla  suddivisione  del  territo r io  dell'ATC  nelle  

diverse  unità  di  gestione,  dist re t t i  e  istituti  di  competenza ,  per  ciascuna  specie  di  ungulati  presen t i
e,  per  il cinghiale,  la  suddivisione  in  aree  di  bracca t a  delle  aree  vocate;  

n)  fissa,  per  ogni  distre t to  posto  in  area  vocata,  gli  oneri  a  carico  dei  cacciator i  per  il risarcime n to  di  
eventuali  danni  causa ti  dalla  manca ta  realizzazione  del  piano  stesso  ed  altre  eventuali  misure  
consegu e n t i  il manca to  raggiungime n to  degli  obiet tivi  gestionali  program m a t i ;  

 o)  destina,  fissando  le  procedu re  relative,  la  vendita  della  quota  di  cervidi  e  bovidi  abba t t ibili  con  la  
caccia  di  selezione  nelle  aree  vocate ,  ai  cacciator i  del  distre t to ,  oppure  a  cacciatori  non  aventi  
residenza  venatoria  o  non  iscrit t i  o  non  abilita ti  accompa g n a t i  da  cacciator i  iscrit ti  al  distre t to .  Nel  
caso  di  non  complet am e n to  della  quota  suddet t a  prima  dell'inizio  della  stagione  di  caccia,  assegn a  
comunqu e  i capi  in  avanzo  ai  cacciator i  del  distre t to .  Analogam en t e  dispone  le  misure  necessa r ie  a
favorire  la  par tecipazione  dei  cacciatori  ospiti  alle  attività  di  caccia  in  bracca t a  delle  squadr e  e  di  
selezione;  

p)  adempie  agli  obblighi  relativi  alla  gestione  delle  carni.  

 Art.  69
 Gestione  faunis tico  venatoria  degli  ungulati  nelle  aziende  faunis tico  venatorie  e  agrituris t ico

venatorie  (articoli  4  e  6  della  l.r.  10/2016 ; articoli  20  e  21  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Le  aziende  faunistico  venatorie  e  agrituris tico- venato rie ,  o  loro  porzioni,  ricaden t i  in  area  vocata ,
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costituiscono  ciascuna  singole  unità  di  gestione  del  piano  annuale  di  gestione  ungula ti.  In  esse  i
censimen ti  e  il  prelievo  degli  ungula ti  sono  organizza ti  ed  effet tua t i  a  cura  dal  titolare  dell’autor izzazione
secondo  le  metodologie  indicate  nelle  linee  guida  di  cui  all'ar t icolo  65.  

 2.  Il  titolar e  provvede  ad  inserire  nel  SIFV  o  ad  inviare  con  le  modalità  stabilite  dalla  strut tu r a
competen t e  della  Giunta  regionale  entro  il 30  aprile  di  ogni  anno  i dati  di  censimen to,  i risulta ti  di  prelievo
dell'anna t a  precede n t e  e  la  propos t a  di  piano  per  l'anna ta  venatoria  successiva,  compilando  gli  specifici
campi  del  modello  informatizza to.  

 3.  I risulta ti  di  prelievo  relativi  all'area  non  vocata  debbono  essere  comunica t i  entro  il secondo  giorno  del
mese  successivo.  Il  manca to  invio  del  piano  di  prelievo  e  delle  informazioni  richiest e ,  ent ro  il  termine
stabiliti  possono  compor t a r e  la  sospensione  del  piano  annuale  e  la  manca ta  approvazione  del  piano  di
gestione  degli  ungula ti .  

 4.  Nelle  aziende  faunistico  venatorie  e  nelle  aziende  agrituri s t ico  venatorie  il prelievo  selet t ivo  può  essere
esegui to  da  cacciator i  muniti  di  abilitazione  per  la  specie  di  riferimen to  anche  consegui ta  in  altre  Regioni
o da  cacciator i  accompag n a t i  da  cacciatore  abilita to.  

 5.  Gli  ungulat i  abba t tu t i  all’inte rno  delle  aziende  faunistico  venatorie  e  delle  aziende  agritur is tico
venatorie  devono  essere  regis t ra t i  e  bollati  con  corrisponde n t i  contras s eg ni  numera t i  inamovibili  senza
ritardo.  Tali  contra ss eg ni  sono  predispos t i  dall’azienda  secondo  le  specifiche  indicat e  dalla  strut tu r a
competen t e  della  Giunta  regionale  ad  eccezione  di  quelli  relativi  alla  caccia  di  selezione  al  cinghiale  che
sono  ritira ti  presso  l'ATC.  

 6.  Nelle  aziende  faunistico  venatorie  e  nelle  aziende  agrituri s t ico  venatorie ,  o  in  loro  porzione,  che
ricadano  in  area  vocata ,  duran te  i  periodi  consent i t i  dal  calenda r io  venatorio,  la  caccia  al  cinghiale  può
essere  eserci ta t a  sia  in  forma  singola  che  in  girata  e  bracca t a .  

 7.  Il  titolar e  della  azienda  agritur is tico  venatoria  situa ta  in  area  vocata  organizza  il prelievo  del  cinghiale
in  bracca t a  att rave r so  le  squadr e  di  caccia  operan t i  nei  distre t t i  limitrofi  o  confinanti ,  proponen do  all’ATC
le  giorna t e ,  le  modalità  ed  il numero  dei  par tecipan t i  per  ciascuna  giorna t a .  In  assenza  di  collaborazione  o
accordo  da  parte  dell’ATC  o  delle  squadre  individua te  dal  titolare ,  questi  può  organizzare  diret t am e n t e  il
prelievo.  La  stessa  procedur a  si  applica  per  la  caccia  di  selezione  su  cervidi  e  bovidi  in  area  vocata ,
sostituendo  le  squadre  con  i cacciatori  di  selezione  assegn a t i  al  dist re t to .  

 Art.  70
 Recupero  dei  capi  feriti  (articoli  4  e  6  della  l.r.  10/2016 ) 

 1.  Fermo  restando  che  i  capi  feriti  in  azione  di  caccia  possono  essere  recupe r a t i  anche  dai  cacciatori
stessi  con  i  propri  mezzi,  il  comita to  di  gestione  dell’ATC  organizza  forme  di  recupe ro  dei  capi  feriti
avvalendosi  dei  condut tor i  cani  da  traccia  abilita ti,  iscrit t i  negli  albi  di  cui  all'ar t icolo  72,  comma1,  lette r a
e).  

 2.  Durante  le  operazioni  di  recupe ro  i condut to r i  di  cani  da  traccia  utilizzano  cani  qualificati  in  prove  di
lavoro  riconosciut e  dall'ENCI,  in  possesso  di  certificazione  valida,  e  possono  utilizzare  armi  con  o  senza
ottica  di  puntam e n to .  

 3.  Il  condut tor e  del  cane  da  traccia,  in  presenza  di  personale  di  vigilanza  dell’isti tuto  o  con  il  suo
consenso,  può  effettua r e  il  recupe ro  anche  all’inte rno  di  aree  a  gestione  privata  o  poste  in  divieto  di
caccia.  Il  recupe ro  può  altresì  essere  effettua to  dal  condut to re  abilita to,  purché  accompag n a t o  o  sotto  il
coordinam e n to  del  personale  della  polizia  provinciale,  nelle  aree  cacciabili  nei  giorni  e  orari  di  divieto.  

 4.  Gli  ungula ti  feriti  ritrovati  nel  territo r io  regionale  possono  essere  abba t tu t i  da  par te  dei  sogget ti
abilita ti  di  cui  al  comma  1  e  rient r ano  nel  conteggio  dei  piani  di  prelievo  annuali.  Gli  ATC  dispongono  dei
capi  abba t tu t i  in  tali  circostanze .  

 Art.  71
 Verifiche  sui  capi  abbattu ti  (articoli  4  e  6  della  l.r.  10/2016 ) 

 1.  Gli  ATC stabiliscono  forme,  modi  e  tempi  per  le  verifiche  dei  capi  abba t tu t i .  

 2.  Per  la  verifica  degli  abba t timen ti ,  lo  svolgimen to  di  par ticola ri  progra m mi  di  ricerca  o  per  la
realizzazione  di  mostr e  dei  trofei,  su  richies ta  della  Regione  o  del  comitato  di  gestione  dell’ATC,  il
cacciatore  è  tenuto  a  presen ta r e  il  capo  abbat tu to  ad  uno  dei  punti  di  raccolta  individua ti  dal  comita to
stesso  per  le  necessa r ie  verifiche,  misurazioni  biomet r iche  o prelievi  sanita r i .  

 3.  Per  il  monitoraggio  sani ta r io,  i  responsabili  dei  dist re t t i  e  delle  altre  unità  di  gestione  pubbliche  o
private  devono  collabora r e ,  ove  richiesto,  con  le  Aziende  USL  con  le  modalità  stabilite  dalle  competen t i
strut tu r e  della  Giunta  regionale .  

 4.  La  manca t a  collaborazione  agli  obblighi  di  cui  al  comma  3  da  parte  dei  responsa bili  dei  dist re t t i
compor t a  l'immedia t a  sospensione  dei  piani  di  prelievo  autorizzati  su  segnalazione  dell'Azienda  USL.  
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 CAPO  II
 Cacc ia  al  cing h i a l e  

 Art.  72
 Requisiti  per  l’esercizio  della  caccia  al  cinghiale  (articoli  4  e  6  della  l.r.  10/2016 ) 

 1.  Sono  abilita ti  alla  gestione  faunistico  venatoria  del  cinghiale  per  la  caccia  in  bracca t a  e  girata:  
a)  i cacciatori  abilita ti  all’esercizio  venatorio  a  seguito  di  supera m e n to  dell’esam e  di  cui  all’  articolo  

29,  della  l.r.  3/1994  successivam en t e  al  1°  gennaio  1997;  
b  ) i cacciatori  iscrit ti,  alla  data  del  31  dicembre  1995,  nei  regis t ri  provinciali  relativi  alle  squadr e  di  

caccia  al  cinghiale  in  bracca t a ;  
c)  i cacciator i ,  privi  dei  requisiti  di  cui  alle  lette re  a)  e  b),  in  possesso  di  attes ta to  di  frequenza  

rilasciato  dalle  associazioni  venatorie  per  la  par tecipazione  a  corsi  di  formazione  e  specializzazione
relativi  alle  norme  di  compor t a m e n to  e  di  sicurezza  per  la  caccia  al  cinghiale  in  bracca t a  e  in  
girata;  

d)  i condut to r i  di  cani  da  limiere  abilita ti  dalla  provincia  o dalla  Regione,  sia  per  la  par tecipazione  
alla  bracca t a ,  sia  quali  responsa bili  degli  intervent i  in  girata;  

e)  i condut to r i  abilita ti  dei  cani  da  traccia  iscrit t i  negli  specifici  albi  della  provincia  o  della  Regione,  
nell'ese r cizio  delle  specifiche  attività  di  recupe ro .  

 2.  Sono  abilita ti  alla  gestione  faunistico  venatoria  del  cinghiale  per  la  caccia  in  selezione  i  cacciatori
abilita ti  al  prelievo  selet tivo  sulla  specie  cinghiale.  

 3.  Nel  calenda rio  venatorio  può  essere  disciplina to  il  prelievo  del  cinghiale  in  forma  singola  in  aree  non
vocate,  da  par te  di  cacciatori  in  possesso  dei  contra ss eg ni  inamovibili  da  appor re  sui  capi  abba t tu t i ,
consegn a t i  dall’ATC.  

 4.  La  strut tu r a  competen t e  della  Giunta  regionale ,  con  specifico  provvedimen to  può  riconosce re  la
validità  delle  abilitazioni  consegui t e  in  regioni  diverse  dalla  Toscana  previa  verifica  dell’equipollenza  del
titolo  possedu to.  

 5.  La  stru t tu r a  competen t e  della  Giunta  regionale  organizza  e  gestisce  l'albo  regionale  inseri to  nel  SIFV
nel  quale,  per  ogni  cacciatore  sono  regis t ra t e  le  abilitazione  possedu t e .  

 6.  I  cacciator i  in  possesso  delle  abilitazioni  di  cui  ai  commi  1,  2  e  3  sono  equipa ra t i  ai  cacciator i  di  cui
all’articolo  37,  comma  4  della  l.r  3/1994 , per  la  specie  di  riferimen to .  

  Art.  73
 Caccia  al  cinghiale  nelle  aree  vocate  gestit e  dagli  ATC  (articolo  4  della  l.r.  10/2016 ) 

 1.  La  caccia  al  cinghiale  nelle  aree  vocate  gestite  dagli  ATC è  esercita t a  in  bracca t a ,  nei  periodi,  giorna t e
ed  orari  stabiliti  dall'ATC  tenuto  conto  di  quanto  fissato  dal  calenda rio  venatorio  regionale  e  in  modo  tale
da  garan ti r e  lo  svolgersi  delle  altre  forme  di  caccia.  Il  calenda r io  venatorio  può  altresì  fissare  i periodi  per
l'esercizio  della  caccia  di  selezione  nelle  aree  vocate,  riserva t a  ai  cacciator i  abilita ti  iscrit t i  alle  squadre
del  distre t t o .  

 2.  L'ATC  può  differenzia r e ,  prima  dell’inizio  della  stagione  venatoria ,  i  periodi,  le  giorna t e  e  gli  orari  di
cui  al  comma  1  nei  diversi  distre t t i ,  in  funzione  di  par ticola r i  e  motivate  esigenze.  

 3.  La  caccia  al  cinghiale  è  eserci ta t a  dai  cacciatori  abilita ti,  iscrit t i  all’apposito  regist ro  regionale  e  nei
regis t ri  dell'ATC.  L'ATC  provvede,  prima  dell'inizio  della  stagione  di  caccia,  ad  assegn a r e  i  cacciatori
iscrit ti  nel  regis t ro  regionale  alla  relativa  squadra  di  caccia  al  cinghiale  in  bracca t a  utilizzando  il SIFV.  

 4.  La  caccia  al  cinghiale  in  bracca t a  si  effet tua  con  cacciator i  riuniti  in  squadr e  composte  da  almeno
tren ta  iscrit ti.  Ogni  cacciatore  può  iscriversi  ad  una  sola  squadra  in  Toscana .  Ogni  squadr a  può  essere
iscrit ta  ad  un  solo  ATC.  Presso  ogni  ATC  è  istituito  il  regis t ro  delle  squadr e  di  caccia  al  cinghiale ,  che
viene  annualme n t e  aggiorna to  con  le  iscrizioni  dei  cacciato ri  alle  squadr e  esisten t i .  

 5.  Le  bracca t e  possono  essere  effet tua t e  con  la  presenza  di  almeno  diciot to  cacciator i ,  tra  ospiti  ed  iscrit ti
alla  squadr a .  Tale  numero  può  raggiung e r si  anche  con  la  somma  di  cacciator i  afferen t i  a  due  o  più
squadre  che  svolgono  insieme  la  bracca t a .  Il  numero  dei  cacciatori  ospiti  deve  essere  comunqu e  inferiore
alla  metà  dei  cacciatori  presen t i  alla  bracca t a .  

 6.  Alle  bracca t e  al  cinghiale  possono  partecipa re ,  in  qualità  di  ospiti,  anche  cacciator i  iscrit ti  all'ATC  non
in  possesso  dei  requisit i  di  cui  all’articolo  72  e  non  iscrit ti  alla  squadra ,  e  cacciator i  in  mobilità.  

 7.  Entro  il  31  maggio  di  ogni  anno  i  responsa bili  delle  squadr e  fanno  domanda  all’ATC  di  iscrizione  al
regis t ro,  comunicando  contes tu alm e n t e  l’elenco  dei  cacciator i  iscrit ti  alla  squadra  e  il distre t to  e  le  aree  di
bat tu t a  nelle  quali  intendono  cacciar e .  

 8.  L’ATC  assegna  le  aree  di  caccia  secondo  i  seguen t i  metodi:  sorteggio  giornalie ro,  rotazione  pro-
gramm a t a  o  assegnazione  diret t a .  L’eventuale  assegn azione  diret ta  alle  squadre ,  che  presuppone
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l’accordo  della  maggioranza  dei  cacciatori  iscrit ti ,  può  avere  una  dura ta  massima  di  cinque  anni.  

 9.  L’ATC  può  revocare  l’assegnazione  diret t a ,  con  consegue n t e  assegn azione  fatta  giornalme n t e  per
sorteggio  o rotazione  progra m m a t a ,  nei  seguen t i  casi:  

a)  manca ta  realizzazione  del  piano  annuale  di  gestione  del  dist re t to;  
b)  aumen to  dei  danni  rispet to  all’anno  precede n t e ;  
c)  eventuale  variazione  dei  confini  dell’area  vocata  ogget to  di  assegnazione.  

 10.  Nella  caccia  in  bracca t a  al  cinghiale  sono  utilizzabili:  
a)  fucile  a  canna  liscia  carica to  con  munizioni  a  palla  unica;  
b)  armi  a  canna  rigata  di  calibro  non  inferiore  a  7  millimet ri  o  270  millesimi  di  pollice.  È  altresì  

ammesso  l’uso  di  fucili  a  due  o  tre  canne;  
c)  arco  di  potenza  non  inferiore  a  50  libbre  standa r d  AMO,  con  allungo  di  28  pollici  e  frecce  dotate  di  

punta  a  lama  semplice  o multipla  non  inferiore  a  25  millimet ri;  
d)  apparecchi  radio  ricet ra s mi t t en t i ,  esclusivamen t e  a  fini  di  sicurezza.  

 11.  Nella  caccia  di  selezione  al  cinghiale  sono  utilizzabili  le  armi  di  cui  al  comma  10,  letter e  b)  munite  di
ottica  e  c).  

 12.  I par tecipan t i  alla  caccia  al  cinghiale  in  bracca t a  non  possono  porta r e  car tucce  a  munizione  spezza t a .
I bat ti to ri  e  i bracchier i  possono  porta r e  cartucce  caricat e  a  salve.  

 13.  Il  responsabile  della  bracca t a  deve  compilar e ,  prima  dell’inizio  della  bracca t a ,  la  scheda  delle
presenze ,  e  a  fine  bracca t a  la  scheda  contenen t e  i  capi  abbat tu t i  e  quelli  avvistati  e  non  abbat tu t i .  Le
schede  rilascia te  dall’ATC  devono  essere  riconsegn a t e  all’ATC  stesso  entro  quindici  giorni  dal  termine  del
periodo  di  caccia.  Tali  procedur e  sono  sostituite  da  quelle  di  trasmissione  dati  via  telefonica  o  web  se
disponibili.  

 14.  Il  numero  delle  squadre  iscrit te  nel  regist ro  dell'ATC  non  può  essere  superiore  al  numero  delle
squadr e  iscrit t e  alla  data  di  entra t a  in  vigore  del  presen te  regolamen to.  

 15.  Le  squadr e  di  cui  al  comma  4,  in  accordo  con  le  amminis t r azioni  comunali  competen t i ,  con  l'ATC  di
riferimen to  e  con  gli  agricoltori  operan t i  nelle  aree  limitrofe,  possono  realizzare  intervent i  di
migliorame n t o  ambiental e  con  colture  a  perde re  in  area  vocata ,  privilegiando  il  recupe ro  dei  terreni
agricoli  incolti.  

 CAPO  III
 Prel i e v o  sele t t i v o  deg l i  altr i  ung ul a t i  

 Art.  74
 Esercizio  della  caccia  di  selezione  a cervidi  e  bovidi  (articoli  4  e  6  della  l.r.  10/2016 ) 

 1.  La  caccia  di  selezione  a  cervidi  e  bovidi  è  eserci ta t a ,  salvo  quanto  previs to  all’articolo  67  per  il
terri to rio  a  caccia  progra m m a t a  e  all’articolo  69  per  gli  istituti  privati,  dai  cacciatori  abilita ti  e  iscrit ti
nell’apposi to  regist ro  regionale .  

 2.  La  caccia  di  selezione  nelle  aree  vocate  è  esercita t a  esclusivame n t e  in  forma  individuale ,  con  i sistemi
della  cerca  e  dell’aspe t to ,  senza  l’uso  dei  cani,  ad  eccezione  dei  cani  da  traccia  abilita ti  ENCI  condotti  a
guinzaglio  dal  rispet tivo  condut tor e  abilita to,  e  con  l’esclusione  di  qualsiasi  forma  di  battu t a .  

 Art.  75
 Caccia  di  selezione  a cervidi  e  bovidi  nelle  aree  vocate  gesti te  dagli  ATC  ( articolo  6  della  l.r.

10/2016 ) 

 1.  I  cacciatori  che  hanno  effet tua to  l’opzione  di  caccia  ai  sensi  dell’ articolo  28,  comma  3,  lette ra  c)  della
l.r.  3/1994  possono  iscriversi  ed  effet tua re  la  caccia  di  selezione  ad  un  solo  dist re t to  posto  in  area  vocata ,
per  ciascuna  specie  e  per  ciascun  ATC  nel  quale  sono  iscrit ti,  sia  come  residenza  venatoria ,  sia  come
ulteriore  ATC.  

 2.  Gli  ATC prevedono  nei  propri  disciplinar i  le  modalità  di  accesso  ai  distre t t i  di  propria  compete nza ,  e  le
attività  obbligatorie  necessa r ie  per  eserci ta r e  la  gestione  venatoria  di  ciascuna  specie.  Gli  ATC  possono
sospend e r e  l'accesso  ai  dist re t t i  a  cacciatori  che  abbiano  commesso  irregolari t à  nella  gestione,  ai  sensi  di
quanto  previs to  da  specifico  disciplinare  approva to  dal  comitato  di  gestione.  

 3.  Il comitato  di  gestione  dell’ATC  assegn a  ad  ogni  distre t to  i cacciatori  di  selezione  abilita ti  privilegiando
coloro  che  hanno  effettua to  l’opzione  ai  sensi  dell’  articolo  28,  comma  3,  lette r a  d)  della  l.r.  3/1994  in
proporzione  al  numero  dei  capi  prelevabili,  della  superficie  e  delle  carat t e r i s t iche  ambienta li  del  dist re t to
e  delle  effettive  esigenze  gestionali.  Nel  piano  faunistico  venatorio  regionale  sono  indicati  i  crite ri  per  la
dete rminazione  della  saturazione  dei  distre t t i  per  la  caccia  al  capriolo.  

 4.  Il comitato  di  gestione  destina  la  cessione  dei  dirit ti  di  caccia  di  una  quota  non  inferiore  al  20  per  cento
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di  cervidi  e  bovidi,  abbat t ibili  con  la  caccia  di  selezione,  ai  cacciatori  del  dist re t to ,  oppure  a  cacciator i  non
aventi  residenza  venatoria  o  non  iscrit ti  o  non  abilita ti  accompag n a t i  da  cacciatori  iscrit ti  al  dist re t to .  I
capi  che  non  sono  stati  ceduti  all'inizio  del  periodo  di  prelievo  annuale ,  devono  comunque  essere  ripar ti ti
tra  i cacciatori  del  dist re t to .  

 5.  Per  la  caccia  di  selezione  sono  utilizzabili  armi  a  canna  rigata  a  caricam e n to  singolo  manuale  o  a
ripetizione  semiautom a tica ,  di  calibro  non  inferiore  a  5,6  millimet r i ,  con  bossolo  a  vuoto  di  altezza  non
inferiore  a  40  millimet ri .  È  altresì  ammesso  l’uso  di  fucili  a  due  o tre  canne,  con  l’obbligo  dell’uso  esclusivo
della  canna  rigata .  Qualsiasi  arma  utilizzata  per  il  prelievo  selet t ivo  deve  essere  munita  di  ottica  di
puntam e n to .  

 6.  Per  ciascuna  specie  sono  ammessi  i seguen t i  calibri  minimi:  
 a)  capriolo  calibro  minimo  utilizzabile  5,6  millimet ri ,  con  bossolo  a  vuoto  di  altezza  non  inferiore  a  

40  millimet r i;  
b)  muflone  calibro  minimo  utilizzabile  6  millimet ri;  
c)  daino  calibro  minimo  utilizzabile  6  millimet ri;  
d)  cervo  calibro  minimo  utilizzabile  7  millimet r i  o  270  millesimi  di  pollice;  
e)  cinghiale  calibro  minimo  utilizzabile  5,6  millimet ri .  

 7.  E'  altresì  utilizzabile  l'arco,  comunque  di  potenza  non  inferiore  a  40  libbre  standa rd  AMO  per  il
capriolo  e  50  libbre  per  le  altre  specie,  con  allungo  di  28  pollici  e  frecce  dotate  di  punta  a  lama  semplice  o
multipla  non  inferiore  a  25  millimet r i .  

 8.  Su  ogni  capo  di  cervidi  e  bovidi  abba t tu to  il  cacciatore  deve  appor re  un  contra ss eg n o  numera to ,
rilasciato  dall’ATC,  prima  di  rimuoverlo  dal  luogo  di  abbat t ime n to .  

 9.  L’ATC  dispone  le  modalità  di  prenotazione  e  comunicazione  delle  uscite  di  caccia,  dell’utilizzo  dei  punti
e  percorsi  di  tiro  e  dei  settori  di  prelievo,  di  raccolta  e  comunicazione  dei  dati  relativi  alle  uscite  e  di
controllo  dei  capi  abba t tu t i .  

 10.  Con  riferimen to  al  recupe ro  dei  capi  feriti  e  alle  verifiche  sui  capi  abbat tu t i  si  applica  quanto  previs to
agli  articoli  70  e  71.  

 CAPO  IV
 Ges t i o n e  fauni s t i c o  vena t o r i a  del  cervo  app e n n i n i c o  

 Art.  76
 Finalità  (articoli  4  e  6  della  l.r.  10/2016 ) 

 1.  La  gestione  faunistico  venatoria  del  cervo  appenninico  ha  come  scopo  la  conservazione  nel  tempo  della
specie  nelle  aree  ad  essa  vocate  nonché  il mantenime n to  delle  carat t e r i s t iche  naturali  delle  popolazioni  in
termini  di  strut tu r a  demografica.  

 2.  La  gestione  faunistico  venatoria  del  cervo  appenninico  si  realizza  att rave r so  program mi  e  metodi  che
considera no  in  modo  unita rio  le  popolazioni,  nonos tan t e  le  suddivisioni  amminis t r a t ive  e  gestionali  del
territo r io  dalle  stesse  occupato.  

 Art.  77
 Comprensorio  e  organi  di  gestione  (articoli  4  e  6  della  l.r.  10/2016 ) 

 1.  Per  ciascuna  popolazione  presen te  sul  terri to rio  appenninico  viene  individua to  un  comprenso rio
geografico  e  amminis t r a t ivo  di  gestione  sulla  base  dell'a real e  dist ribu tivo  complessivo  della  popolazione
stessa  ed  eventuali  sub- comprenso r i.  

 2.  I  confini  dei  compren so ri  di  applicazione  della  gestione  del  cervo  appenninico  sono  definiti  dalla
Regione  tenendo  conto  delle  indicazioni  della  commissione  tecnica.  

 3.  I comprenso ri  sono  suddivisi  in  sub- compren so ri  a  loro  volta  divisi  in  unità  di  gestione  ,Distre t t i ,  Istituti
faunis tici,  aree  prote t t e ,  che  rappre s e n t a n o  la  base  minima  territo riale  per  una  razionale  attività
gestionale  compreso  il prelievo.  Le  unità  di  gestione  sono  di  tipo  conserva t ivo  o  non  conserva t ivo.  

 4.  Le  Unità  di  Gestione  non  conserva t ive  rappre s e n t a n o  la  suddivisione,  per  gli  scopi  gestionali,  delle
aree  non  vocate  per  la  specie,  definite  dalla  Regione.  In  esse  si  applicano  le  attività  e  procedu r e  previs te
all'ar t icolo  67.  

 5.  Per  ciascun  comprenso r io  vengono  individua te  una  commissione  di  coordinam e n to  e  una  commissione
tecnica.  

 Art.  78
 Commissione  di  coordina m en t o  (articoli  4  e  6  della  l.r.  10/2016 ) 

 1.  La  commissione  di  coordina m e n to  viene  nomina ta  con  atto  della  compete n t e  strut tu r a  della  Giunta
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regionale .  Nella  commissione  di  coordina m e n to  sono  rappre s e n t a t e  le  Regioni,  gli  enti  di  gestione  delle
aree  protet t e  nazionali  e  regionali  di  cui  alla  l.  394/1991  (Legge  quadro  sulle  aree  prote t t e)  inclusi  nel
terri to rio,  gli  ATC intere ss a t i  terri to r ialme n t e  e  l’ISPRA.  

  2.  La  commissione  nomina  al  proprio  interno  un  president e  ed  un  segre t a r io  e  può  richieder e ,  quando  ne
ravvisi  la  necessi tà ,  la  par tecipazione  di  altri  sogge t t i  interes sa t i  a  dete rmin a t i  aspet t i  gestionali.  La
commissione  inoltre  può  chiedere  alle  organizzazioni  professionali  agricole  la  nomina  di  un
rapprese n t a n t e  per  le  tematiche  relative  all’inte razione  con  le  attività  agricole.  

 3.  La  commissione  di  coordina m e n to  ha  i seguen t i  compiti:  
a)  fornire  alla  commissione  tecnica  gli  indirizzi  per  la  predisposizione  del  piano  poliennale  di  gestione

tenuto  conto  delle  indicazioni  contenu te  negli  strumen ti  di  pianificazione  e  progra m m a zione  
regionali;  

b)  adot t a r e  il piano  poliennale  di  gestione  che  viene  recepi to  dalle  regioni  nei  propri  atti  di  
pianificazione  faunistica.  

 Art.  79
 Commissione  tecnica  (articoli  4  e  6  della  l.r.  10/2016 ) 

 1.  La  commissione  tecnica  è  composta  da  tecnici  faunis tici  nomina t i  rispe t tivame n t e  dalla   compete n t e
strut tu r a  della  Giunta  regionale  e  dall'ATC  ricaden t e  nel  comprenso r io  di  gestione,  anche  con  riferimen to
a  ciascuna  seduta.  Qualora  nel  comprenso r io  sia  compreso  il  territo rio  di  un  parco  nazionale  l’ente  di
gestione  può  nominare  un  proprio  tecnico.  

 2.  I  tecnici  faunistici  di  cui  al  comma  1,  sono  nomina t i  tenendo  conto  delle  indicazioni  dell’ISPRA  sui
requisiti  professionali  minimi  che  devono  essere  possedu t i  dai  componen t i  delle  commissioni  tecniche  per
la  gestione  del  cervo.  

 3.  Ciascun  tecnico,  nel  territo rio  di  compete nza ,  oltre  a  curare  i  rappor t i  di  natura  tecnica  con  i  diversi
sogget t i  coinvolti  nella  gestione  del  cervo,  indirizza  e  coordina  le  attività  previs te  nel  progra m m a  annuale
opera tivo  provveden do  anche  all’elaborazione  dei  dati.  

 4.  La  commissione  tecnica  ha  il compito  di:  
a)  predispo r r e  la  propos ta  di  piano  poliennale  di  gestione;  
b)  predispor r e  il progra m m a  annuale  opera t ivo  che  viene  approva to  dalla  compete n t e  stru t tu r a  della  

Giunta  regionale;  
c)  definire  e  curare  le  procedu r e  tecniche  ed  organizza tive  per  la  realizzazione  degli  intervent i  di  

gestione;  
d)  curare  i rappor ti  di  natura  tecnica  con  i sogge t t i  coinvolti  nella  realizzazione  degli  obiettivi  di  

gestione;  
e)  consegna r e  alla  commissione  di  coordina m e n to  una  relazione  annuale  sull’attività  svolta,  sugli  

obiet tivi  raggiunt i  e  sulle  problema tiche  riscont r a t e .  

 Art.  80
 Stru m e n t i  di  gestione  delle  popolazioni  (articoli  4  e  6  della  l.r.  10/2016 ) 

 1.  Gli  strumen ti  di  gestione  delle  popolazioni  di  cervo  appenninico  sono  il piano  poliennale  di  gestione  e  il
progra m m a  annuale  opera t ivo.  

 2.  Il  piano  poliennale  di  gestione  è  lo  strume n to  di  program m azione  per  la  gestione  faunistico  venatori a
nell’ambito  di  ciascun  comprenso r io.  

 3.  Il  progra m m a  annuale  opera t ivo  è  lo  strumen to  che  indica  le  attività  gestionali  necessa r ie  per  il
raggiungime n to  degli  obiet tivi  previsti  dal  piano  poliennale  di  gestione.  

 Art.  81
 Piano  poliennale  di  gestione  (articoli  4  e  6  della  l.r.  10/2016 ) 

 1.  La  gestione  faunistico  venatoria  della  popolazione  di  cervo  nell’ambito  di  ciascun  comprenso r io  si
realizza  con  l’attuazione  di  un  piano  poliennale  di  gestione.  

 2.  Nel  piano  poliennale  di  gestione  sono  definiti:  
a)  gli  obiet tivi  della  gestione  a  breve,  medio  e  lungo  termine  finalizzati  alla  gestione  della  specie  in  

un  rappor to  di  compa tibili tà  con  le  attività  agro- silvo- pastorali;  
 b)  gli  interven t i  diret t i  ed  indiret t i  da  realizzarsi  sulla  popolazione  in  rappor to  con  il territo rio  ospite;
c)  l’organizzazione  della  gestione  faunistica  e  venatori a  nel  comprenso rio  tenuto  conto  delle  norme  e  

dei  regolame n t i  regionali  e  delle  finalità  di  ciascuna  unità  di  gestione.  

 Art.  82
 Program m a  annuale  operativo  (articoli  4  e  6  della  l.r.  10/2016 ) 
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 1.  La  commissione  tecnica,  sulla  base  dei  contenu t i  del  piano  poliennale  di  gestione  e  della  relazione
annuale  relativa  all’attività  svolta,  tenuto  conto  degli  obiet tivi  raggiunt i  e  delle  problema t iche  riscont r a t e ,
propone  il progra m m a  annuale  opera t ivo.  

 2.  Il  progra m m a  annuale  opera t ivo  contiene:  
a)  l’individuazione  car togr afica  e  l’aggiorna m e n t o  dell’areale  riprodut t ivo  e  annuale  della  

popolazione;  
b)  l’individuazione  dei  sub- comprenso r i,  e  delle  unità  di  gestione  in  essi  ricaden t i;  
c)  le  attività  necessa r i e  alla  valutazione  della  consis tenza  e  della  stru t tu r a  della  popolazione;  
d)  il progra m m a  delle  analisi  previste  per  valuta r e  le  condizioni  sanita r ie  e  le  cara t t e r i s tiche  

biomet riche  della  popolazione;  
e)  i tempi  e  i metodi  di  raccolta  dei  dati  ineren t i  l’impat to  della  specie  sulle  attività  antropiche  ivi  

compresi  i dati  relativi  agli  incidenti  stradali;  
f)  l’organizzazione  della  gestione  faunistico  venatoria  dei  sub- comprenso r i  e  delle  unità  di  gestione;  
g)  la  definizione  car togr afica  e  proge t tu al e  degli  intervent i  previsti  di  migliorame n t o  ambiental e  e  di  

prevenzione  dei  danni  alle  produzioni  agricole;  
h)  il piano  di  prelievo;  
i)  gli  eventuali  interven t i  di  cattur a .  

 3.  Nel  progra m m a  annuale  opera tivo  vengono  individua ti ,  d’intesa  con  gli  ATC,  i  sogge t ti  responsabili
delle  attività  previs te  nonché,  sono  definite  le  modalità  e  i tempi  per  la  realizzazione  delle  attività  stesse.  

 Art.  83
 Organizzazione  del  prelievo  (articoli  4  e  6  della  l.r.  10/2016 ) 

 1.  Il  prelievo  venatorio  del  cervo  appenninico  è  effettua to  attrave r so  il  prelievo  selet t ivo  ed  è  organizza to
in  modo  unita rio  nell’ambito  di  ciascun  comprenso r io.  

 2.  Il  prelievo  è  ripar t i to  nei  sub- comprenso r i  e  nelle  unità  di  gestione  in  funzione  delle  esigenze
gestionali.  

 3.  Il  prelievo  è  organizza to  e  ripar ti to,  tenuto  conto  dell’unita rie t à  del  comprenso rio,  tra  i  diversi  sub-
comprenso r i  e  le  singole  Unità  di  Gestione  sulla  base  della  superficie  e  della  consis tenza  numerica  di  cervi
presen t e  e  della  vocazione  di  ciascuna  unità  di  gestione.  

 4.  Nell’ambito  di  ciascun  ATC,  sono  da  ques to  individua t i  punti  di  raccolta  e  controllo  finalizzati  agli
accer t a m e n t i  della  corrisponde nza  tra  classe  assegna t a  e  capo  abba t tu to  e  ai  rilevamen t i  biomet r ici  e
sanita ri .  Nei  punti  di  controllo  operano  rilevator i  biomet r ici  adde t ti  al  controllo  dei  capi  abbat tu t i .  

 5.  La  gestione  faunistico  venatoria  si  basa  sull’attività  dei  cacciatori  di  cervo  abilitati  e  iscrit t i  ai  dist ret t i
presen t i  nel  compren so rio.  

 6.  Ciascun  cacciatore  abilita to  al  prelievo  del  cervo  appenninico  può  iscriversi  ad  un  solo  compre nso rio
regionale .  

 7.  La  gestione  faunistico  venatoria  del  cervo  appenninico  deve  essere  economica m e n t e  autosufficien te .  I
comitat i  di  gestione  degli  ATC  possono  richiede r e  ai  cacciatori  che  partecipano  alla  gestione  entro  il
comprenso r io,  un  contribu to  commisur a to  alle  spese  di  gestione  ed  di  organizzazione.  

  Art.  84
 Assegnazione  dei  prelievi  nelle  aziende  faunis tico  venatorie  e  agrituris t ico  venatorie  (articoli  4

e  6  della  l.r.  10/2016 ) 

 1.  L’assegnazione  di  una  quota  di  capi  da  prelevare  alle  aziende  faunistico  venatorie  e  alle  aziende
agritur is tico  venatorie  rient ra  nel  piano  di  prelievo  del  comprenso r io  in  cui  ricade  l’azienda  ed  è
subordina t a  allo  svolgimento  di  tutte  le  attività  di  gestione  previst e  per  il distre t to  stesso  come  censimen ti ,
miglioram en t i  ambient ali ,  verifica  dei  capi  abbat tu t i .  

 2.  I capi  abba t tu t i  devono  pervenir e  ai  punti  di  controllo  utilizzati  nel  comprenso rio  di  gestione.  

 Art.  85
 Modalità  di  prelievo  (  articoli  4  e  6  della  l.r.  10/2016 ) 

 1.  Il  prelievo  dei  sogget t i  previsti  dal  progra m m a  annuale  opera tivo  può  essere  esegui to  esclusivame n t e
con  fucile  a  colpo  singolo  o  a  ripetizione  manuale  con  una  o  più  canne  rigate  avente  calibro  non  inferiore
ai  7  millimet r i ,  o  270  millesimi  di  pollice  dotato  di  ottica  di  punta m e n to .  

 TITOLO  VII
 Abilitazioni  all’esercizio  venatorio  e  altre  abilitazioni   
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 CAPO  I
 Abili t a z i o n e  all’es e r c i z i o  vena t o r i o  e  al  pre l i e v o  sele t t i v o  deg l i  ungu l a t i  

 Art.  86
 Presentazione  delle  domand e  per  gli  esami  di  abilitazioni  (  articoli  28  quater  e  29  della  l.r.

3/1994 ) 

 1.  Possono  presen ta r e  domanda  per  la  par tecipazione  agli  esami  di  cui  all’ articolo  29  della  l.r.  3/1994  i
cittadini  che  abbiano  compiuto  il  diciottesimo  anno  di  età  alla  data  di  presen t azione  della  domanda  e  che
siano  resident i  o  domiciliati  in  Toscana.  Per  partecipa re   agli  esami  di  abilitazione  alla  caccia  di  selezione
di  cui  all’articolo  28  quate r  della  l.r.  3/1994  è  necessa r io  il possesso  della  licenza  di  porto  di  fucile  per  uso
di  caccia.  La  domand a  di  par tecipazione  agli  esami  è  indirizzata  alla  competen t e  stru t tu r a  della  Giunta
regionale  utilizzando  il  modulo  scaricabile  dal  sito  web  della  Regione  Toscana.  Alla  domand a  è  allega t a
copia  di  un  docume n to  valido  di  identi tà  in  corso  di  validità.  Nella  domanda  di  par tecipazione  il
richieden te  può  sceglie re  la  sede  territo riale  ove  sostene r e  l’esame.  

 2.  La  domanda  è  recapi ta t a  per  posta  raccoma n d a t a  A.R.  o  per  posta  elett ronica  certificata  (PEC)  o
median te  il  sistema  APACI  della  Regione  Toscana  oppure  presen ta t a  a  mano  presso  la  sede  territo riale  di
riferimen to .  Per  l’invio  con  modalità  digitale  deve  essere  predispos to  un  file  in  formato  pdf  dell’istanza
sottosc ri t ta  in  forma  autografa,  alla  quale  deve  essere  appost a  la  marca  da  bollo.  In  caso  di  invio  mediante
posta  raccoman d a t a  deve  essere  specificato  sulla  busta:  contiene  istanza  di  ammissione  all’esame  per  le
abilitazioni  venatorie ,  negli  altri  casi  di  invio  l’ogge t to  deve  sempre  riporta r e :  “contiene  istanza  di
ammissione  all’esame  per  le  abilitazioni  venatorie”.  

 3.  Sono  acce t t a t e  tutte  le  domand e  pervenut e  entro  la  data  di  pubblicazione  dell’esame  sul  sito  web
regionale .  Le  domande  pervenu te  successivame n t e  a  tale  data  sono  conside ra t e  valide  per  la  sessione
successiva.  

 4.  Le  domande  possono  essere  raccolte  anche  dagli  ATC  o  dalle  associazioni  venatorie  e  da  ques ti
successivam e n t e  trasmess e ,  con  le  modalità  di  invio  di  cui  al  comma  2,  alla  competen t e  strut tu r a  della
Giunta  regionale,  con  lette r a  di  accompa g n a m e n t o  ed  elenco  dei  richieden t i  in  cartaceo  e  formato
elett ronico.  

 5.  Non  è  conside ra t a  accoglibile  la  domand a  presen t a t a  su  modulistica  diversa  rispet to  a  quella  presen t e
sul  sito  web  della  Regione  Toscana  o presen ta t a  con  modalità  diverse  da  quelle  previste  dal  comma  2.  

 Art.  87
 Comunicazione  della  sessione  d’esame  (  articoli  28  quater  e  29  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  La  comunicazione  della  data ,  dell’orario  e  della  sede  degli  esami  avviene  esclusivamen t e  mediante
pubblicazione  sul  sito  web  della  Regione,  almeno  quindici  giorni  prima  della  data  dell’esame.   Nella  stessa
giorna t a ,  a  seconda  delle  domande  pervenut e ,  possono  essere  fissati  più  turni  di  esame.  In  caso  di  ritardo
del  candida to  è  a  insindacabile  giudizio  della  commissione  ammet t e r lo  in  un  turno  successivo  da  quello
per  il quale  è  sta to  convoca to.  

  Art.  88
 Materie  di  esame  per  l'abilitazione  all’esercizio  venatorio  (articolo  29  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Le  mater ie  d'esam e  per  l'abilitazione  venatoria  sono  le  seguen t i:  
a)  legislazione  venatoria;  
b)  zoologia  applicat a  alla  caccia  con  prove  pratiche  di  riconoscime n to  delle  specie  cacciabili  su  

schede  iconografiche  approva te  dalla  compet en t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale;  
c)  armi  e  munizioni  da  caccia  e  relativa  legislazione;  
d)  tutela  della  natura  e  principi  di  salvagua rd ia  delle  coltivazioni  agricole;  
e)  norme  di  pronto  soccorso  e  compor t a m e n t o  di  sicurezza  nell'ese rcizio  venatorio;  
f)  norme  per  la  caccia  al  cinghiale  in  bracca t a .  

 Art.  89
 Modalità  di  svolgimen to  degli  esami  per  l'abilitazione  all'esercizio  venatorio  ( articolo  29  della

l.r.  3/1994 ) 

 1.  L’esame  per  l'abilitazione  all'ese r cizio  venatorio  si  articola  in  una  prova  scrit ta  a  quiz  a  rispost a
multipla  e  in  una  prova  orale  con  prova  pratica  sulle  mate rie  di  cui  all'ar t icolo  88,  comma  1,  lette re  b)  e  c).
Le  domande  della  prova  scrit ta  sono  venticinque  e  per  ogni  domanda  sono  previste  tre  risposte  possibili,
di  cui  due  erra te  e  una  corre t t a .  La  domanda  priva  di  rispost a  è  considera t a  errore.  Sono  ammessi  al
massimo  cinque  errori;  con  sei  o  più  errori  su  venticinque  domand e  il  candida to  non  risulta  abilita to.  Per
lo  svolgimen to  della  prova  scrit ta  sono  previsti  tren ta  minuti.  Nella  prova  orale  con  prova  pratica  deve
essere  dimost r a t a  la  capaci tà  di  riconoscimen to  delle  specie  selvatiche  e  dell'uso  delle  armi.  
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 2.  I  quiz  sono  scelti  dalla  commissione  d'esam e  estrae ndoli  a  sorte  tra  quelli  approva t i  con  atto  della
compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale .  

 3.  Il  supera m e n to  della  sola  prova  scrit ta  e  l'esito  nega tivo  della  prima  prova  orale  consen te  al  candida to
di  sostene r e  solo  una  seconda  prova  orale.  

 4.  In  caso  di  esito  nega tivo  dell’esame  il  candida to  può  riprese n t a r e  domanda  non  prima  di  trent a  giorni
dalla  data  della  prova  sostenu ta .  

 5.  La  Regione  assicura  l'inizio  di  almeno  una  sessione  di  esame  entro  il 30  aprile  di  ogni  anno.  

 Art.  90
 Materie  di  esame  per  l'abilitazione  all’esercizio  della  caccia  di  selezione  agli  ungulati  (  articoli

28  quater  e  29  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Le  mate rie  d'esam e  per  l'ese rcizio  della  caccia  di  selezione  agli  ungula ti  sono  le  seguen t i:  
a)  carat t e r i s t iche  delle  specie  ungula t e;  
b)  concet t i  di  ecologia  applica ta;  
c)  principi  e  metodi  genera li  per  la  stima  quanti ta t iva  delle  popolazioni;  
d)  riqualificazione  ambiental e  e  faunis tica;  
e)  ecologia;  
f)  criteri  per  il riconoscimen to  in  natura  (sesso  e  classi  di  età);  
g)  monitoraggio;  
h)  pianificazione  del  prelievo;  
i)  ispezione  dei  capi  abba t tu t i;  
l)  tecniche  di  prelievo  e  balistica;  
m)  recupe ro  dei  capi  feriti  con  i cani  da  traccia;  
n)  trat ta m e n t o  dei  capi  abbat tu t i;  
o)  norma tiva  di  riferimen to.  

 Art.  91
 Modalità  di  svolgim en to  degli  esami  per  l'abilitazione  al  prelievo  selet tivo  dei  cervidi   e  bovidi

articoli  28  quater  e  29  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  L’esame  per  l'abilitazione  al  prelievo  selet t ivo  dei  cervidi  e  bovidi  si  articola  in  una  prova  scrit ta ,  una
prova  orale  nelle  mate rie  di  cui  all'ar t icolo  90  e  una  prova  pratica.  La  prova  scrit ta  è  a  quiz  a  rispost a
multipla.  

 2.  Durante  la  prova  orale  per  ciascuna  specie,  deve  essere  dimost r a t a  la  capaci tà  del  candida to  di
riconosce r e  specie,  sesso  e  classe  di  età  delle  specie  per  cui  è  stata  supera t a  la  prova  scrit ta .  

 3.  La  prova  pratica  consiste  nello  svolgimento  di  una  prova  di  maneggio  dell'arm a  e  di  tiro  effet tua t a
presso  una  sede  del  Tiro  a  Segno  Nazionale  alla  presenza  di  un  Istru t to re  di  Tiro  che  rilascia  specifica
certificazione.  La  prova  di  tiro,  effet tua t a  utilizzando  una  carabina  munita  di  ottica  dei  calibri  consen t i t i
per  il prelievo  selet t ivo,  è  supera t a  se  almeno  quat t ro  colpi  su  cinque  spara t i  da  una  distanza  di  100  metri
risultano  entro  un  cerchio  di  15  centime t r i  di  diamet ro  preso  come  bersaglio  di  riferimen to.  Il  colpo
tangen t e  alla  riga,  che  indica  il  cerchio  di  15  centimet r i  di  diamet ro  è  comunque  conside ra to  valido.  Per
l’uso  dell’arco  la  prova  di  tiro  è  effettua t a  e  certificat a  da  un  istru t tore  di  tiro  abilita to,  previo  lo
svolgimento  di  una  prova  di  tiro  sul  campo  da  una  distanza  non  inferiore  a  metri  30  per  il  compound  e
met ri  20  per  l'arco  tradizionale .  La  prova  è  ritenu ta  valida  con  il  risulta to  di  4  frecce  su  5  in  bersaglio  di
20  centimet r i  di  diamet ro.  

 4.  La  prova  scrit ta  dell'esam e  per  l'abilitazione  al  prelievo  selet t ivo  del  capriolo  verte  su  venticinque  quiz
di  cui  venti  di  cara t t e r e  generale  e  cinque  specifiche  sulla  specie.  Per  ogni  domanda  sono  previste  tre
rispost e  possibili,  di  cui  due  erra t e  e  una  corre t t a .  Sono  ammessi  un  massimo  di  cinque  errori .  La
domand a  priva  di  rispost a  è  considera t a  errore.  Per  lo  svolgimento  della  prova  scrit ta  sono  concessi  trent a
minuti.  

 5.  Il  supera m e n to  dell’esame  di  abilitazione  alla  specie  capriolo  è  obbligatorio  per  consegui r e
l'abilitazione  al  daino  e  al  muflone.  

 6.  L'abilitazione  per  daino  o  muflone  è  consegui ta  con  il  supera m e n t o  di  un  esame  semplificato
compren d e n t e  una  prova  scrit ta  che  consis te  in  cinque  domand e  per  specie  con  massimo  un  errore  e  una
prova  orale  per  ciascuna  specie.  Per  lo  svolgimento  della  prova  scrit ta  sono  previs ti  quindici  minuti .  

 7.  La  prova  scrit ta  per  l'abilitazione  al  prelievo  selet tivo  del  cervo,  fermo  restando  l'obbligo  del  possesso
di  abilitazione  al  capriolo,  consis te  in  un  quiz  a  rispost a  multipla  su  venticinque  domand e  specifiche  per  la
specie.  Per  ogni  domanda  sono  previste  tre  risposte  possibili,  di  cui  due  erra te  e  una  corre t t a .  La  domanda
priva  di  rispost a  è  conside ra t a  errore.  Sono  ammessi  un  massimo  di  cinque  errori:  con  sei  errori  il
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candida to  non  è  abilita to.  Per  lo  svolgimen to  della  prova  scrit ta  sono  concessi  trent a  minuti .  

 8.  Il  supera m e n t o  della  sola  prova  scrit ta  e  l'esito  nega tivo  della  prima  prova  orale  consente  al  candida to
di  sostene r e  solo  una  seconda  prova  orale.  

 9.  In  caso  di  esito  nega tivo  dell’esame  il  candida to  può  ripresen t a r e  domand a  non  prima  di  tren ta  giorni
dalla  data  della  prova  sostenu t a .  

 Art.  92
 Modalità  di  svolgimen to  degli  esami  di  abilitazione  al  prelievo  selet tivo  del  cinghiale  (  articoli

28  quater  e  29  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  Per  l'esame  di  abilitazione  al  prelievo  selet tivo  del  cinghiale  la  prova  scrit ta  verte  su  dieci  quiz  nelle
materie  dell'ar ticolo  90.  Per  ogni  domanda  sono  previste  tre  rispost e  possibili,  di  cui  due  erra t e  e  una
corre t t a .  Sono  ammessi  al  massimo  due  errori  complessivi:  con  tre  errori  sulle  dieci  domande  il  candida to
non  risulta  abilita to.  La  domand a  priva  di  rispos ta  è  considera t a  errore .  Per  lo  svolgimento  della  prova
scrit ta  sono  previsti  quindici  minuti.  

 2.  Salvo  quanto  previs to  ai  commi  5  e  6  per  l'accesso  all'esam e  di  abilitazione  è  necessa r io,  aver
partecipa to  ad  un  corso  di  tre  ore  con  frequenza  obbligator ia  organizza to  dagli  ATC  o  dalle  Associazioni
venatorie ,  agricole  e  ambientali .  

 3.  I  corsi  di  cui  al  comma  2  sono  autorizza ti  dalla  Regione  su  richiest a  dell’ATC  o  delle   Associazioni
venatorie ,  agricole  e  ambientali ,  che  provvedono  a  comunica re  alla  Regione  con  un  preavviso  di  dieci
giorni  lavora tivi  rispet to  all’inizio  del  corso,  la  sede,  le  date,  gli  orari,  l’elenco  dei  par tecipan t i ,  i docenti ,  le
modalità  di  cont rollo  delle  presenze  dei  par tecipan t i .  Alla  fine  del  corso  è  comunica to  alla  Regione  l’elenco
dei  par tecipan t i  che  possono  accede re  al  successivo  esame.  

 4.  Non  è  necessa r io  aver  supera to  la  prova  per  il  capriolo  per  sostene r e  l'esame  di  cui  al  presen t e
articolo.  

 5.  Per  il rilascio  dell'abili tazione  ai  cacciator i  già  abilita ti  al  controllo  del  cinghiale  ai  sensi  dell’ articolo  37
l.r.  3/1994  in  possesso  di  apposita  abilitazione  rilasciat a  dalle  province  e/o  iscrit ti  al  regist ro  regionale  per
la  caccia  al  cinghiale  in  forma  collett iva  sono  richiest e  solo  una  prova  scrit ta  e  una  prova  di  tiro  da
svolgersi  con  le  modalità  di  cui  all'ar t icolo  91,  comma  3.  

 6.  Per  il  rilascio  dell'abilitazione  ai  cacciatori  già  abilita ti  al  prelievo  selet tivo  di  cervidi  e  bovidi  è
richiest a  solo  la  prova  scrit ta .  

 7.  In  caso  di  esito  nega tivo  dell’esame  il  candida to  può  ripresen t a r e  domand a  non  prima  di  tren ta  giorni
dalla  data  della  prova  sostenu t a .  

 8.  L’abilitazione  acquisi ta  è  valida  su  tutto  il  terri to rio  regionale ,  comprend e n t e  sia  le  aree  vocate  che  le
aree  non  vocate  alla  specie.  

 Art.  93
 Assenze ,  esiti  degli  esami  e  attes tato  d’idoneità  (  articoli  28  quater  e  29  della  l.r.  3/1994 ) 

 1.  I  candida t i  che  non  si  presen t a no  alla  prova  scrit ta  degli  esami  di  abilitazione  di  cui  agli  articoli  28
quate r  e  29  della  l.r.  3/1994  devono  ripresen t a r e  una  nuova  domand a .  

 2.  Ai candida ti  convoca ti  all'esam e  orale  è  concesso  di  rinviare  la  prova  ad  una  sessione  successiva  una
sola  volta,  comunicando  preventivame n t e  la  propria  impossibilità  di  par tecipa re  alla  sessione  di  esame
progra m m a t a .  In  mancanza  della  suddet t a  comunicazione  l'assenza  del  candida to  è  conside ra t a  come
prova  non  supera t a .  

 3.  Gli  esiti  degli  esami  di  abilitazione  sono  resi  noti  entro  quindici  giorni  successivi  alla  prova  per  mezzo
di  affissione  presso  le  sedi  territo riali  regionali  dove  si  sono  svolte  le  prove  e  tramite  pubblicazione  sul  sito
web  della  Regione  Toscana .  

 4.  L’attes ta to  di  idonei tà  è  ritira to  dai  sogget t i  abilita ti  presso  la  sede  di  svolgimento  dell’esame  non
prima  di  trent a  giorni  dal  giorno  dell'esa me  stesso.  Il  ritiro  dell’at tes t a to  può  essere  ogge t to  di  delega.  

 CAPO  II
 Altre  abil i t a z i o n i  

 Art.  94
 Corsi  di  abilitazione  al  controllo  della  fauna  selvatica  (articolo  37  l.r.3/1994 ) 

 1.  Il  corso  di  l'abilitazione  al  controllo  ai  sensi  dell' articolo  37  della  l.r.  3/1994  delle  specie  volpe
minilepre,  coniglio  selvatico,  corvidi,  nutria,  cinghiale ,  colombo  di  città,  tortora  orientale  dal  collare,
storno,  è  svolto  sul  terri to rio  della  Regione  da  personale  docente  di  comprova ta  esperienza  sull'argom e n to
e  si  articola  in   diciotto  ore  di  lezione,  suddivisibili  in  nove  ore  per  le  specie  ornitiche  e  nove  per  i
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mammiferi .  La  frequenza  al  corso  è  obbligator ia .  

 2.  Le  mate rie  ogget to  del  corso  sono  definite  con  delibera  della  Giunta  regionale .  

 3.  Per  il  conseguime n to  dell’abilitazione  per  controllo  l'istanza  di  par tecipazione  al  corso  è  presen t a t a  al
sogget to  organizzatore  del  corso,  utilizzando  la  modulistica  predispos t a  dalla  competen t e  stru t tu r a  della
Giunta  regionale.  

 4.  Nella  domand a  di  par tecipazione  il  richieden t e  deve  sceglie re  la  sede  terri to riale  ove  frequen ta r e  il
corso.  

 5.  La  compete n t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale  organizza  i  corsi  avvalendosi  delle  associazioni
venatorie ,  ambientalis te ,  agricole  e  istituti  scientifici  o  organismi  pubblici.  

  6.  L’ abilitazione  si  ottiene  partecipan do  al  100  per  cento  delle  ore  dei  corsi,  compres e  le  eserci tazioni
pratiche  e  superan do  la  verifica  finale  di  apprendime n to  alla  quale  può  presenzia r e  un  funziona rio
regionale  individua to  tra  quelli  nomina ti  con  atto  della  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale .  

 7.  Il  sogge t to  organizza to re  del  corso  trasme t t e  alla  competen t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale  l'elenco
dei  par tecipan t i  al  corso  e  l'esito  delle  verifiche  finali  di  appren dim e n to .  

 8.  Il  dirigente  della  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale  con  proprio  atto  iscrive  gli  abilita ti
nell'apposi to  albo.  

 Art.  95
 Altre  abilitazioni  (articolo  29  l.r  3/1994 ) 

 1.  I  contenu t i  e  le  modalità  dei  corsi  per  l’abilitazione  a  condut tor e  di  cane  da  traccia  e  a  condut to re  di
cane  da  limiere,  i corsi  per  il monitoraggio  della  beccaccia  con  cane  da  ferma  e  le  abilitazioni  cinofile  sono
disciplinat i  con  deliberazione  della  Giunta  regionale .  

 TITOLO  VIII
 Sistema  informatizza to  faunis tico  venatorio  regionale  

 CAPO  I
 Sis t e m a  infor m a t i z z a t o  fauni s t i c o  vena t o r i o  regi o n a l e  

 Art.  96
 Finalità  e  definizione  del  siste ma  informatiz za to  faunis tico  venatorio  regionale  ( articolo  10  l.r.

3/1994 ) 

 1.  La  Regione  predispone  il  sistema  informatizza to  faunistico  venatorio  regionale  (SIFV)  quale
piat taforma  informa tica  di  suppor to  finalizzata  alla  gestione  dell'anag r afe  venatori a,  alla  raccol ta  e  analisi
dei  dati  e  informazioni  relativi  alla  gestione  faunistico  venatoria ,  alla  consul tazione  della  car togr afia
digitale.  

 2.  Il  SIFV  costituisce  lo  strumen to  per  le  attività  dell'osse rva to r io  regionale  di  cui  all' articolo  10  della  l.r.
3/1994  e  il canale  informatizza to  di  comunicazione  e  consultazione  dei  dati  da  par te  degli  utenti  e  sogget ti
gestori .  

 3.  Il  SIFV  è  gestito  dalla  competen t e  strut tu r a  della  Giunta  Regionale,  è  collega to  con  gli  ATC,  ed  è  la
piat taforma  web- gis  sulla  quale  sono  inserite  e  aggiorna t e  le  informazioni  cartogr afiche  relative  al  piano
faunistico  venatorio  regionale .  

 4.  Confluiscono  nel  SIFV  in  particola re  i seguen t i  dati:  
a)  anag rafica  regionale  dei  cacciatori ,  con  indicazione  per  ciascuno  dei  dati  anagrafici,  degli  ATC 

utilizzati,  delle  abilitazioni  ed  autorizzazioni  possedu t e ,  dei  dist re t t i /squa d r e  di  iscrizione;  
b)  modulis tica  in  formato  digitale  per  ciascuna  procedu r a  di  autorizzazione/ rinnovo/invio  dati;  
c)  cartogr afia  consul tabile  degli  ATC,  degli  istituti  faunis tici,  del  catas to  degli  appost a m e n t i  fissi  di  

caccia,  della  vocazione  faunistica  del  territo rio,  dei  distre t t i /sub- unità  di  gestione;  
d)  monitoraggio  della  stima,  consis tenza  e  distribuzione  delle  popolazioni  faunistiche;  
e)  piani  annuali  di  prelievo  faunistico  e  di  controllo  delle  aree  di  gestione  e  degli  istituti  privati;  
f)  entità  e  distribuzione  geografica  dei  prelievi  faunistici,  delle  cattu re  e  delle  immissioni,  articolat e  

per  istituti/uni tà  di  gestione  venato ria;  
g)  entità  dei  danni  causa t i  dalla  fauna  selvatica  alle  attività  agricole  e  alle  infrast ru t t u r e  e  misure  di   

prevenzione  adot ta t e ,  possibilmen te  georefe renzia ti;  
h)  catas to  georefe renzia to  delle  collisioni  con  fauna  selvatica;  
i)  strumen t i  di  comunicazione  di  uscita/ rien t ro  degli  interven t i  di  prelievo  venatorio  e  controllo  

faunis tico  e  dati  relativi  al  loro  esito.  

 5.  I dati  cartog rafici  relativi  di  cui  al  comma  4   sono  pubblica ti  e  consul tabili  sul  portale  webgis  Geoscopio
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della  Regione  Toscana  (www.regione. toscan a .i t /- /geoscopio).  

 6.  Le  modalità  di  implemen t azione  e  di  aggiorna m e n to  del  SIFV  sono  definite  con  atto  della   competen t e
strut tu r a  della  Giunta  regionale,  nel  rispe t to  di  quanto  previsto  dal  decre to  legislativo  30  giugno  2003,  n.
196  (Codice  in  mate ria  di  protezione  dei  dati  personali).  

 7.  La  Regione,  in  accordo  con  gli  ATC,  promuove  l'  implemen t azione  dei  contenu t i  del  SIFV  di  cui  al
comma  1  del  presen t e  articolo,  favorendone  l'integr azione  con  analoghi  strume n t i  degli  ATC.  

 8.  La  Regione  in  accordo  con  gli  ATC  predispone  le  modalità  di  accesso  via  web  alle  informazioni  e  le
possibilità  di  inserimen to  dati  da  par te  di  ciascun  utente  attrave r so  sistemi  di  auten t icazione  mediante
specifiche  password,  differenzia t i  per  ruoli  o  compiti  opera t ivi,  nel  rispet to  di  quanto  previsto  dal
d.lgs.196/2003  e  dai  provvedimen t i  dell’autori tà  garan te  per  la  protezione  dei  dati  personali.  

 TITOLO  IX
 Disposizioni  finali  

 Art.  97
 Norm e  transitorie  e  di  prima  applicazione  

 1.  Al termine  del  periodo  di  vigenza  della  legge  regionale  9  febbraio  2016,  n.  10  (Legge  obiet tivo  per  la
gestione  degli  ungula ti  in  Toscana.  Modifiche  alla  l.r.  3/1994 )  le  disposizioni  del  titolo  VI  continuano  ad
applicarsi  per  quanto  compa tibili  con  le  disposizioni  di  cui  agli  articoli  28  bis  e  28  ter  della  l.r.  3/1994 . 

 2.  Fino  all’approvazione  della  delibera  della  Giunta  regionale  di  cui  all’articolo  95  i  contenu t i  e  le
modalità  dei  corsi  sono  disciplinati  dalla  delibera  di  Giunta  regionale  n.  1075  del  2  novembr e  2016.  

 3.  In  via  di  prima  applicazione,  la  stru t tu r a  della  Giunta  regionale  competen t e  diffida  i  titolari  di
autorizzazioni  per  appos ta m e n t i ,  decadut i  nel  corso  della  stagione  venatoria  2017/2018  per  non  aver
rispet t a to  il termine  di  pagam en to  della  tassa  di  concessione  regionale  di  cui  all'ar t icolo  82  del  decre to  del
Presiden t e  della  Giunta  regionale  26  luglio  2011,  n.  33/R  (Regolame n to  di  attuazione  della  legge  regionale
12  gennaio  1994,  n.  3  (Recepime n to  della  legge  11  febbraio  1992,  n.  157  – Norme  per  la  protezione  della
fauna  selvatica  omeoter m a  e  per  il  prelievo  venatorio)  e  ancora  non  riassegn a t i ,  a  provvede re  al
pagame n to ,  entro  sessan ta  giorni,  della  tassa  di  concessione  per  la  stagione  venatoria  2017/2018,
maggiora t a  da  un  importo  corrispond e n t e  alla  sanzione  amminis t r a t iva  di  cui  all' articolo  58,  comma  1,
lette r a  q)  della  l.r.  3/1994 . 

 Art.  98
 Abrogazioni  

 1.  Il  regolamen to  emana to  con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale  26  luglio  2011,  n.  33/R
(Regolame n to  di  attuazione  della  legge  regionale  12  gennaio  1994,  n.  3  (Recepime n to  della  legge  11
febbraio  1992,  n.  157  –  Norme  per  la  protezione  della  fauna  selvatica  omeoter m a  e  per  il  prelievo
venatorio)  è  abroga to  data  di  entra t a  in  vigore  del  presen t e  regolame n to .  

 Art.  99
 Disapplicazione  dei  regolam en t i  provinciali  

 1.  Ai  sensi  dell' articolo  111  della  legge  regionale  1  marzo  2016,  n.  20  (Riordino  delle  funzioni
amminist r a t ive  in  materia  di  caccia  e  pesca  nel  mare  e  nelle  acque  interne  in  attuazione  della  l.r.  22/2015  .
Modifiche  alle  leggi  regionali  3/1994,  3/1995,  20/2002,  7/2005  e  66/2005)  dall'en t r a t a  in  vigore  del
presen te  regolame n to  cessano  di  avere  applicazione  i  regolame n t i  provinciali  in  mater ia  faunis tico
venatoria .  

 Art.  100
 Entrata  in  vigore  

 1.  Il  presen te  regolamen to  entra  in  vigore  il  giorno  della  pubblicazione  sul  Bollettino  ufficiale  della
Regione  Toscana .  

Not e

1.  V. B.U.  n.  38  del  20  set tem br e  2017 , parte  prima,  erra t a  corrige .
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